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A dimandato la Màtchefa di Monte- 
bianco, D.Nicolctta Avitabile, uni- 
genita figlia ed erede del fu Mar* 
chefe D. Giacomo fuo padre , che 
dal S.C. fi lpiegafle là provvidenza 
da lui riferbata colla fentenza a re- 
lazione del fu Configliero D.Ludo- 
vico Paternò nell’ anno 1721. promulgata , nella 
caufa agitata in quel tempo per la pertinenza de* 
beni iq^opofti al fedecommeflo dal fu Vincenzo 
Sicardi di Cafiellammare di Stabia , la quale co- 
si dal quondam Michele Sanlone , figlio del fu 
Matteo , come dal quondam Gennajo Avitabile 
fuo prozio , fi pretendeva contro al quondam 
Andrea di Siena erede del fu Giufeppe Dome- 
nico Sicardi , ultimo poffeflbre di cognome Sicardi 
del detto fedecommeflo: fperando ficurameme, che 
feguendo detta Ipiegazione , dopo tante vicende , che 
per sì lunga ftagione hanno quella impedita, deb» 
ba il S. C., facendo ufo della fomma fua giuftizia, 
dichiarare , che la metà di quei beni per cui fi 
rilerbò la detta provvidenza , fpettata fia libera 
al detto quondam Gennajo Avitabile Tuo prozio , 
una co’ frutti dal „dì della morte del quondam 
Giufeppe Domenico Sicardi ; onde la terza parte 
della metà una co’ frutti fuddetti fino a. quefto 

A 2 punto , 
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punto, debba a lei darti , come a quella, la qua* 
le mediante la pedona del fu Marchefe O. Giaco* 
no fuo Padre per la terza parte erede ritrovati 
del detto quondam Gennajo Avitabile'. 

I L dimoftrare quanto giutia , e ragionevole ila 
la prefente dimanda della Marchela di Monte* 
bianco , e quanto ben fondata tia la lua fperan* 

, , la , farà 1’ oggetto , ed il fine della prelcnte fcrit- 

.• - tura , in cui , per procedere con quell’ ordine , 

che della chiarezza è padre , fi efporranno prima « 
con tutta la poftìbile brevità le circollanze del 
fatto , le quali nella caufa concorrono , facendoti 
da quelle conoicere 1’ origine della medefima ; per 
quali accidenti la dimandata fpiegazionc per lo fpazio 
di anni quaranta in circa non abbia potujp farti ; 
c per quai dubbj, il S. C. colla fentenza dell’anno 
3721. fi riferbò la dimandata fpiegazione e non diede 
fin da quel tempo la controvcrla metà de’ beni 
al quondam Gennajo Avitabile. Indi ti proccurerà 
debolmente di , dileguare li dubbj fuddetti , fa* 
ccndofi conoicere , che in perfona degli ultimi folli* 
turi da Vincenzo Sicardi fcdecommetteme, che nell’ 
anno 17-31. contendevano, della pertinenza depen- 
nati beni , tia affatto ellinto il gravame di fede- 
commelTo,nè abbia luogo la condizione di primo- 
genitura. Si proverà finalmente, eh’ clfendo ellin- 
. xo in perfona de’ detti ultimi chiamati H fedecom- 

melfo con condizione di primogenitura , debba per 
/ neceffaria conleguenza dal S. C. fpiegarfi la riler- 

bata provvidenza fopra la fuddetta metà de’ # beni- 
in favore del fu Gennajo Avitabile, e per tale effet- 
to 
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lo darli alla Marchefa la terza parte di detta 
metà una co’ frutti della medefima, che. a lei dal 
•dì della morte dell’ ultimo pottettore del fedecom- 
metto di' cognome Sicardi' fon dovuti , per la ra- 
gione di /opra divilata. * •' . • . 

- ; 

S Appiafi adunque per fatto, come il quondam Vin- 
cenzo Sicardi della Città di Caftellammare di 
Stabia nell’anno 1584. col fuo ultimo teftamento 
in fct. iptis avendo laiciata erede ufufrutmaria Lau- 
ra Sicardi fua Moglie , itìituì erede univerfale Giu- 
feppe Sicardi luo Nipote,- figlio di Gio.* Paolo Si- 
cardi fuo cognato « Indi fondò uno ftrettittimo fé- 
decommetto mafcolino l'opra tutti li Tuoi beni, proi- 
bendone l’alienazione' in ogni cafo , x per qua in- 
voglia cagione , acciocché 'la proprietà di quelli 
fi f offe in perpetuo confermata nella famigli tt di lui 
predetto tefi atout di cafa Sicardi ; come fi legge dal 
tettamento (letto (a) , che per maggior comodo 
abbiamo rapportato fedelmente traferitro nell’ ul- 
tima parte di quella fcrittura . Ai godimento di 
un tale fedecommetto chiamò in primo luogo il 
detto Giufeppe Sicardi fuo -nipote erede ittituito , 
c li fuoi difendenti ma fi oli 'tantum in infinito , in- 
giògendo efprettamentc a' quelli chiamati la proi- 
bizione d’ alienare , c la condizione di primogeni- 
tura. In mancanza di quelli primi chiamati in- 
vitò in fecondo luogo colla fletta' proibizione , e 
coll’ ordine fletto di primogenitura Gio: Giacomo 

: Sicar- 

I I I . H . I — ■ 


(a) Fol. 9. proceffi 1. voi. 
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Sicardi altro fuo nipote , fecondogenito figlio del 
detto Gio.* Paolo, e li fuoi difeendenti mojcoh tan - 
tum in infinito . E morendo quelli fecondi invita- 
ti fenza dilcendenti mafehi , in terzo luogo chia- 
mò cedila fletta proibizione , e coll’ ordine ltetto di 
primogenitura, li proffimiori di detti primi eredi 
iftituiti -, mafcoli tantum , e loro dilcendenti in in - 
finito ,• purché quelli follerò mafehi, e di cafar 
Sicardi, e non altrimente , nè in altro modo. Fi- 
nalmente mancando tutti gli uomini di caia Sicar- 
di , ordinò che fodero fucceduti li profftmiori a fe - 
predetto tellatore, mafcoli tantum efclufe penitus le 
{emine : nè in quelli ultimi chiamati fi vede fat* 
ta menzione alcuna di proibizione d’ alienare , e 
di ordine di primogenitura , nè fi feorgono parole, 
che dinotar potelfero tratto di tempo fucceffivo ; 
come nelle tre precedenti chiamate fi ravvilano * 
Nè dopo ciò fi vede efpreffa altra cofa dal te- 
datore , fe non fe una condizione meffa - per 
modo di daufola generale a tutti li chiamati 
con ordine di primogenitura , la quale contiene un 
precetto di abitar la cafa, che il fedecommettente 
abitava , fotto pena di privazione del fedecom-- 
metto contro colui, che non avette ad una tale 
condizione obbedito ; come più chiaramente dal*, 
tcflamejuo apparilce (a), 

N On guari andò , che accadde quanto il te» 
flatore Vincenzo Sicardi aveva preveduto: 

. *■ ; im* 


(a) jFcJ. 50. at v /. B & l, E pvocejj, 1, voi. 
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imperocché nell* anno mancarono tutti gli 
uomini di càfa Sicardi in perfona di Giufeppe Do- 
menico Sicardi, nipote di Giuleppe Sicardi primo' 
chiamato al divilato fedecommeffo , il quale veg- • 
gendo evinta . la fua antichiflìma famiglia morì 
laiciando erede univerfaie de* luoi beni il fu An- 
drea di Siena fuo fratello uterino; ed ecco eh’ 
offendo effinti tutti gli uomini del cognome Sicar- 
di , s’ aprì il luogo di poter pretendere li beni 
fotiopolli al fopradetto fedecommeffo, per coloro, 
li quali furono conffderati nella chiamata eftrema 
fatta dal fedecommet!'ente,cicè per li proflimiori 
malchi luoi congionti : onde tutti coloro, che cre- 
devano avere una tale qualità , comparvero , do- 
mandando ciafcuno con lupplica nel S.C. y che di- 
chiarata fi foffe in luo favore la pertinenza de’ be- 
ni al detto fedecommeffo leggerti . Il primo a com-’ 
parire fu il Dottor Tiberio Plaggele , il quale af. 
ferendofi figlio di una tale Cornelia Sicardi , do- 
mandò , che il S.C. aveffe per lui dichiarata la 
pertinenza di detti beni , vantando egli la maggior 
proflìmità di grado al tellatore , e gli altri requifi- 
ti per fuccedere in virtù dell’ ultima chiamata da- 
tai: fatta : ma non potendo mai legittimare la fua 
perfona, dopo pochi atti abbandonò 1’ im prefa, in- 
di moriffene , eftinguendofi affatto -in lui la fui 
famiglia ; ed intanto 1’ erede dell’ ultimo j^ofleffore 
del detto fedecommeffo effendo comparfo in Vica- • 
ria per ifpedirfi il preambolo , dava li palli ulte- 
riori per ottenere 1’ immiflione nel poffeffo, anche 
de’ beni al detto fedecommeffo loggetti . 

In quello mentre lì vide comparire Matteo San- 

r fonc 
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fone con fupplica nel S. C. domandando, che di* 
chiarato avelie , che i beni (ottopodi' al cennaro . 
fedecommeftb a lui fpettavano , come il piu prodi- 

• mo mafchio di Vincenzo Sicardi tellatore in man 
canza degli uomini di cala Sicardi , .provando con" 
legittimi ; documenti , eflfer lui figlio di Lauri 
Sicardi , la qual’ era figlia di Giufeppe Sicardi 
primo crede iftituito ; e dopo efierfi fatti varjj at« 
ti a lua idanza in contradittorio coll’erede fcritto ^ 
finalmente nell’anno 1584. rimale il detto giudizio 
folpefo , etfendo feguita la fua morte con aver la- 
fciati eredi Felice Sanfone,e Michele Sanfone Tuoi 
figli, li quali per la loro etk minore non poterò, 
no profeguire 1’ incominciato giudizio : onde per 
mancanza di contradittori l’erede fcritto di Giufep-. 
pe Domenico Sicardi ottenne finalmente 1 ’ immifj 
fione non (blamente ne’ beni liberi del medefirao- 
ma pur anche ne’ beni', che all’ enunciato fede- 

commefso erano fottopofti. 

• • *.** • % * * « ,* 

* \ . • * * * » 

G Odè pacificamente Andrea de Siena erede deli*, 
ultimo pofleflbre il pofleflò di * detti beni fino 
all’ anno 1717. , efiendo fiata la caufa per più an« 
ni lotto fìlenzio per la riferita cagione . Ma nel- 
1’ anno 1717. giù da molto tempo fatto mag- 
giore Michele Sanfone figlio di Matteo , ed avu- 
ta piena «notizia della medefitna , comparve 
con fupplica nel S. C, * <d efponendo il giudizio . 
prima dal Padre introdotto , con intender di voler 
quello profeguire contro Andrea di Siena poflfcf- 
lore de’ beni 'fuddetti, domandò , che- il S. C. avel- 
ie dichiarata la pertinenza di quelli a fuo favo,. 

r« » 




( « ) 

f e , ed aveffe affretto il pofleffore de 1 medefìmi a 
rilafciarli una co’ frutti dal df della morte di Giu- 
feppe Domenico Sicardi maturati ; ed eflendofi al- 
la dimanda di Michele Sanfone impartito il dovu- 
to termine , incominciò uno ftrepitofo giudizio 
fra lui, c * *i riferito pofleffore de’beni contro verfi* 

# « • * - . * 

M Entre un tale giudizio erafi principiato a com- 
pilare nel S. C. tra Michele Sanfone, ed An. 
drca di Siena , ebbe notizia del .medefimo Gen- 
naro Avitabile .Seniore , il qual’ era proffimo a 
Vincenzo Sicardi tettatore nel grado fletto di Mat- 
teo Sanfone Padre di Michele , come quello, eh* 
era figlio d’ Ifabella Vaccaro , figlia d’ Ortenfia Si. 
cardi , la quale era Sorella germana di Giufeppe 
Sicardi primo erede ittituito dal fedecommettente, 
e perciò era nipote ex filia di detta Ortenfia , la 
quale era nel grado fletto al tettatore, che il rife- 
rito Giufeppe, di cui era parimente nipote ex filia 
il cennato Matteo Sanfone. Onde su tale ragione- 
vole appoggio comparve egli ancora con fupplica 
nel S. C. nell’ anno 1718., e provando con legitti- 
mi documenti ( a ) la qualità della fua perfona do- 
mandò , che dichiarato a vette la pertinenza • de* 
fopraddetti. beni afuo favore, come quello, eh’ ef* * 
fendo morti tutti gli uomini di cafa Sicardi; era il 
piò profilino mafehio chiamato dal tettatore, e che 
per tal’ effetto fi fotte affretto Andrea di Siena 
- - . . B . ■ poflef- ... 

(a) Fol. 82. & foL 104. pam l, voi, fot , 17. parti 

• 2. voi. 
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pofTeffore de' medefimi a ritardarglieli una co’ frut- 
ti dal dì delta morte di Giufeppe Domenico Sicar* 

* di ; e chicle ancora , che quelti beni fi foflero a 
lui dati cttm fluitate libere difponend't , ftante 1 ’ 
«(finzione del fedecommeflò in perlona delti chia- 
mati nell’ultimo grado di foftituzione fatta dal det* 
to Vincenzo Sicardi teftatore. Ed e(Tendofi ordina* 
to , che il termine (fedo dato per la dimanda del 
Sanfone correfTe ancora per la dimanda d' Avita- 
bile/ quel giudizio, che prima s’agitava tra Andrea 
di Siena polle flore de’ domandati beni , e Michela 
Santone , dovette etaminarfi tra quello da una ban- 
da , e Michele Sanlone e Gennaro Avitabile ' dall* 
altra , li quali tra di loro contendevano delta per- 
tinenza de’conrr overfi beni dal Siena pofleduti. ? 

Effendofi già compitato il termine , mentre fi dove- 
va trattar la caufa nel S.C. , avvenne la morte 
di Michele Sanfone con aver lafciati eredi D« 
Felice Sanfone Juniore , ed un altro mafchid 1 Cuoi 
figli ip minore età ; ed a petizione di Avitabile s’ 
ordinò , che (fante la morte di Michele Sanfone fi 
fofle proceduto col fuo procuratore : onde furono 
portati gli atti in efpcdizione per farfi la caufa 
Prima di ciò però fi vide comparire negli atti il 

• curatore, del patrimonio del quondam Dottor Ti-, 
berio Plaggefe , e con iftanza rinovarc la dimanda; 
(feda , che il Plaggefe aveva fatta nell’ anno, 
Jd8r. , dalla quale per difeso di pruove era volonta- 
riamente riceduto* e per quanto nel procedo fi (cor- 
ge fu opera dello (fedo podeflòre de’ domandati be- 
ni , il quale vedendo, che non poteva ritenerli, pro- 
curava per tai mezzi d’ allungare la decifione del- 
la cau* 


< » r 

It ctufa ; la quale per ogni ragione doveva pre- 
vedere per lui contraria. Ma troncate finalmente 
tutte le dilazioni, fu detta caufa trattata nei S» . 
G. nell’ anno 1721. coll’ intervento del Prefiden- 
te di quel tempo D.« Gaetano Argento di feliciflì- 
ma ricordanza . Il mafiìmo dubbio fi raggirò fopra 
la dimanda di coloro, che contendevano della per- 
tinenza ; poiché per parte di Sanfone fi fofteneva, 
che Gennaro Avitabile non aveva dritto alcuno per 
domandare la pertinenza de’fopraddetti beni, men- * 
tre alla fucceffione di quelli era -chiamato fola* 
mente il Sanfone : giacché offendo il fedecommefio 
ordinato da Vincenzo Sicardi con qualità di pri* 
mogenitura in perpetuo , doveva edere ammeffo fo- 
lamente quel proffimiore ,che nllla* linea primoge- 
nita fi conteneva , la quale linea era tuttavia e- 
fìffente , cd il Sanfone in effa fi* ritrovava ;* onde 
in concorfo con lui ogni altro proffimiore , ancor- • 
chè foffe in egual grado, doveva reftare efclufo . Per 
parte d’ Avitabile' fi diceva per contrario, che il 
fedecommefio, e la primogenitura era affatto en- 
fiente in perfona degli ultimi chiamati dal teftato- 
re Vincenzo Sicarji , il quale nell’eftreiso grado di 
fofti tuzione"t»on confiderò punto la linea ^ ma il 
grado, ed il feffoj^er lo che efiendo - egli in egual 
grado al tefiatore , quando s aprì la fucceffione f 
che Matt^p Sanfone , ed avendo la fieffa preroga- 
tiva di fedo; a lui del pari Jchra -quello, fi doveva 
la pertinenza. Su quefte fcambievoli pretenfioni il 
S. C. a relazione del fu Configliere D. Lodovica 
Patemò ftimò d’interporre la feguente fe/nenza. * * 
V*fn fupplicaiionibus porrcttis per quondam Màtthaun* 

B 2 • San- 
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Sa nfone , & per - quondam Micbaeltm Sanfonm : 4ff 
D. Januartum Evitabile &C, . 

pgr banc noftram diffinitivam fententiam dicimus &c* 
Bona fubjetta fid e t comm i Jfo &c. & fignamer rus 
fitum in territorio Civitatis » Cajlrimarii àn loco 
ditto Suvarito y Domum fu am in Civitate prxdittà 
prope Ecclefiam S. Catberin* , ac aliam domum in 
loco ditto Scanfano , comprebenfo in ditta untverftta - 
te bonorum , /«fff pnefentandi in atta dedutto y fPf m 

• , C5* [pcttavijje prò medietate prò nunc ad filiot 
quondam Micbaelis Sanfone , fili» quondam Mattbxi 
Sanfone , una cum fruttibui a die mortis , quondam 
Jofepbi Dominici Sicardi liquidando , Salva provato- 
ne { attenda , an debeant [ucce dere ex propria per fona , i 
& jure prhnoge*itib * , ac {al va etiam provi [ione fa - > 
cienda fupcr alia medietate , prò cujus explicatione 
ptirtcs informent . Deduttit in beneficium Magnifici An- 

• àrea de Siena meliorationibus y ac quaatieanbus de - 
bitii fitper boriti prxdtttii ,p*> quibui fiat telano per 
Scribam caufx ad finem providendi , & tntertm fiat 
(eque fi rum prxditt ce alteriti med tetani , etiam quoai-. 
fruttiti pena tertium & locentur - bona prò ditta 
medietate ngmine S. R. C. , & m vtfa comparinone 
Magnifici Curatorii , Patrimofiii quondam U . /. U* r 
Tiber/ Plaggefe intra quatuor diet audiantur parta , 
fuper deduttts prò parte Curatore prxditti . (a) 

iRomulgata una tal fentenza , ficcome per parte^ 
d’ Andrea di Siena fi portò contr® alla mede* 

fi ma < 




p 


(a). Poh 71. p, 2. voL 
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.&na un* ifianza di reclamazione, cos'i per. parta 
del Curatore del Pat^monio di Piagge fé fu porta* 
ta fupplica di reftituzione in imegrum , alla quale 
inerì ilMetto Andrea di Siena , che- per quanto 
dagli atri può congetturarti , era fiato di quella il 
promotore.; ma dall’ altra banda , tanto per parte 
di Sanfone , quanto per parte d’ Avitabile, fi pro- 
durrò fuppliche nel S, C., domandando ciafcuno, * 
che la providenza riferbata colla riferita . fentenzs 
fopra la metà de’ beni , ;per cui V era ordinato il ' 
fequeftro , {piegata fi foffe in fuo rvantaggio ; ed* 
oltracciò ti videro la 'prima volta comparire nel 
S. C. con fupplica v Francefca Barbara Sanfone , e 
D. Agnefe de Marinis , che s afferà ceftionaria d* 
Andreana Sanfone torcila germana . di detta Fran- 
ceica Barbara quale Barbara , ed* Andreana 
furono figlie di Felice Sanfone Seniore , eh’ era 
figlio del < quondam Matteo Sanfone . non alta- 
mente , che Michele , il quale dopo la morte di 
detto Felice, fuo .germano fratello aVeva promoff® 
il giudizio prefente :. credendo coftoro, che il S*' 
C. aveva lafciata fofpefa detta metà de’ beni per 
le ragioni , che fopra di quella aver poteva detto 
Felice Padr^deile mede fi me , non oftante che pri- 
ma della fentenza non foffe fiato mai noto al S.C#, 
chi mai quello foffe, domandarono, che detta me- 
tà fi foffe loro pieno jure affegnata-- V 

• • *. v ' • , • . 1 . j* * • J * 

■ * -» '►> *«» . ■ -■* 

T Utte le divifate fuppliche dell’ anno 1721. die- 
dero fofpefe fino all’ anno 1728.. pef varj le- 
gittimi impedimenti, e per molte dilazioni oppo- 
ne tutte dal Siena, al quale importava non poco , 

• impc- 
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impedire ; per quanto fi poteva , Y efecuzione del- 
Ja citata fentenza .• ma finalmente nell’anno 172S. 
effendo già .morto Andrea di Siena con aver la* 
fciati eredi tefiaraentarj D. Filippo, ed altri fratel- 
- li Gerace , s efaminarono nel S. C. le riferite fup- 
pliche,, e dal medefimo s interloquì fopra la 're- 
diluzione w ìntegrum domandata dal curatore del 
• Patrimonio di Plaggefe con dirli , che a quella 
non doveva deferirli , e rilpetto alle altre fuppli- 
che, colle quali s’era da piu competitori domanda- 
ta k fpiegazione della provvidenza riferbata dal S.C. 
falla controverfa metk de # beni , s’ ordinò partet 
informent non altrimente, che nella fentenza dell* 
anno 1721. s era fatto (a) j contro al qual decreto" 
dal S. C. interpolo furon portati per parte de’Gc* 
race erede ‘del Siena più Capi' di , nullità. 

In quello tempo , ed in tale fiato di cofe avvenne 
la morte di Gennajo Avitabile , a cui fuccedette- 
ro il Marchefe D. Giacomo , Ò. Giufeppe , e D. 
Gennajo Avitabile Juniore figli di- Michele Avita- 
bile germano fratello del detto D. Gennajo Avita- 
bile Seniore, li quali febbene lì videro qualche 
volta comparire preflò' gli atti per profeguire il 
giudizio dal di loro patruo promofiò; pure con tan* 
to poco calore , e con tale lentezza fecero- quelle 
parti, che dopo varj compromelfi domandati dai 
Gerace così in per fona del fu Configlicr Vitale'-, 
come in perfona del fu Marchefe Caftagnola , li 
quali non furono efeguiti per l’oppolìzione di San- 

• * fone; «•. 


C'xv ) y 

ione; finalmente a* 30. di Luglio deiranno 173*. 
ile fu uno mandato in effetto in perfona del fu 
Dottor D. Antonio Rocci , mediante un’Albarano, 

’ in cui intervennero lolamente li Gerace credi del 
Siena , e Di Felice Sanfone juniorc , fenza vederli 
fatta menzione Jlcuna delle giufte pretenfionf, che 
per detta cauia avevano gli Avitabili , figli del 
fratello di colui, ad iflanza del quale fi vedevano 

compilati tre voluminofi procedi. : ' /' .V 

• , « • ' , * .»'•*' * 

• \ . • * 1 , v ,• * * 
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N E11* anno- 1738. forto il d^ 27. Dicembre 
l’arbitro eletto diede fuori il fuo laudo, nel 
quale y ‘ perchè non ebbe , o non volle aver pre- 
fenti le ragioni degli Avitabili , non efitò ; punto 
nel decidere , che * beni fottopofti al fedecommef- 
fo dal fu Vincenzo Sicardi fpettavano a Sanfone, 
dante la chiamata fatta dal fedecom mettente in 
eftinzione de’ mafehi della famiglia Sicardi , arbi- 
trando folamente intorno alli frutti: poiché ficcome 
da Sanfone fi pretendevano 1 ’ interi 'frutti' dal dà 
della morte di Gittfeppe Domenico Sicardi ultimo - 
pofle flore del fedecommeflb di cala Sicardi, cosi fu- 
rono condannati li gofieflori defletti beni mediante 
il* fuddetto arbitramento alla fola metà ; ma come 
fpettar 'dovevano al Sanfone li fuddetti beni,fe col 
vincolo xii fedecommeflb , o liberamente , affatto 
non fi vede col detto Laudo dichiarato; e da tutta 
la lettura del medefimo chiaramente fi fcorge pie- 
no .df mifterj , e non in tutto indifferente . Ma 
qualunque egli flato fi fofle , appena che per par- 
te dr Sanfone fi domandò 1 * efecuzione del medefi- 
mo,per parte de’ Fratelli Gerace fi portarono ' con- »' 

tro 
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. ero di quello più capi di nullità , quali dall’ anno 
1739 » P er var i e dilazioni non ^poterono difeuterfi 
fino all’anno 17 5 r. x e tradetto tempo tutti gli at- 
ti fi veggono- ad illanza di Sanfone e Gerace tala- 
rmente, lenza più vederli comparire in giudizio nè 
gli Avitabili , nè gli altri comprtitori. 

^TEU’ anno 1751. finalmente a relazione del Sig. 

Configliere D. Tiberio de Fiore tacce (Tor Co m- 
mefiàrio. furono cfaminate le fopraccennate nullità 
.•nel S.G. , il quale fentendo dalla relaziona appu- 
rata del diligentiflìmo, ed efattifiimo Commelfario, «, 
tutto ciò, che ne’ voluminofi procefli della caufa fi 
conteneva, (limò d’interporre il feguente decreto: 

In Caufa Magnifici D. Felicis Sanfonis eum bx- 
redi bus quondam Andre# de Siena, ut c* A&is &e. 
Fatto verbo & c. Vifis laudo Ò*c. fot» 140. proce jf, 
eompromif, nulli tatibus propofttis adverfus laudum prx* 
dittimi &c. Per S. R, C. provifum eft , quod audU 
tis Magnifico^ Curatore patrimonii quondam Tiberii 
Plaggcfe, Magnifico D. f anuario 9 Avit abile , five il* 
iius bare dibus, & Magn ficis Francefca Barbara San* 

• • forte, & D. Agnete de Marinis ,five illarUm beredi * 

bus providebitur (a ) . 

Per efecuzione di un tal decreto notificato il laudo 
fopraddetto a^tutti gFintereflati, il Sanfone, a cui 
importava, che quello folta rimaftd fermo , tanto 
feppe fare, che procurò li confenfi degl’ interefTati 
Suddetti, affinchè il laudo in tao. favore efeguito fi 

• ' tafle. . 

(a) Fot, ipé. proctfs, 3. voi, 
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Jbfle . Diedero adunque il confenfo in filo favore 
’ la Francefca Barbara Sanfone , e la D. Agnefe de 
Marinis : rifpetto alli Signori Avitabili eredi di Gen- 
naro Avitabile Seniore, due di loro, cioè >D. Giu- 
feppe, e D. Gennaro J umore, mediante la prom of- 
fa fatta da D. Felice Sanfone in lóro favore con 
pubblico ftromemo negli atti efiftente di otto mog- 
gia del migliore ftabile contenuto tra detti beni 
contro verfi , e propriaménte ' del Territorio fi to in 
Caltellammare nel luogo detto Soverito , confenti- ■. 
rono pienamente per l’ efecuzione del laudo a prò 
del ./detto Sanfone ; e febbene unirai xonfenfo fi 

' folle dato ancora dal Marchefe D. Giacomo Avita- 

» * . • 

bile, pure fi riferbò nel dare il detto confenfo tut- 
te le ragioni, che a lui fpettavano fugli riferiti be- /. 
ni, da fperimentarle , fono parole del confenfo r do- 
po l\ efecuzione del detto', laudo , e dopo cbc il San- 
fone avrebbe prefo pojjeffo dei beni con tv over fi , poi- 
ché non era efpediente , che quelli fi foJJerQ dai Gè- 
trac* dilapidati "(4)- . Mancava . folo il confenfo 
del Curatore del patrimonio di -Plaggefe , il quale 
V oppofe con dire, che non era .fiato intelo in 
tutto ciò , c che- & era . fatto * e mollo dai. pok 
felTori della ròba di .quél tempo inventiva tutti ' 
li modi di dilatare V efecuzione di quanto ad 
efli pofleffori* noceva . Ma per parte di San- 
fòné fi produflero validi documenti, coi quali fi di- r 
inoltrò l’eftinztone di detta famiglia Plaggefe col- 
la morte del foprannominato Dottor Tiberio, il qua- 


( XVTII J v 


/ 


> ' 


. X 


te perchè nop potè legittimare la fu* perfana, do> 
po che nell’anno i<S8i. aveva prò morto il giudi*, 
zio per la pertinenza de' beni , era da quello va-, 
lontanamente ri ceduto • Avendo dunque il Santo, 
ne ottenuti li divifati contentamenti * fece di bel 
nuovo proporre la caufa nel S. C.,dal quale fu in» 
terpofto il decreto * che fiegue, cioè: 

In ciuf a Magnifici D,Felicis San fine cum baredibus Aia» 
ire a de Siena, ut eie attjs . Fatto verbo &c. vifis &e» 
Per S. R. C. provi firn e fi ? quod intra quatuor dici 
and ian tur p art et fiper omnibus bine inde deduttit r 
& pratenfis , non impedita interim exequtione prec • 
fati laudi , prefitta c arnione per Magni ficum D. Fc» 
licem Sanfone in cafu retratta fianis . (a) „ ■ ■. - 

Contro al qual decreto cflendofi portati alcuni capi de 
nullità per parte de’ Fratelli Gerace , li quali al» 
lora pofledevano li beni controveriì t qucfti ditcuf- .* 
fi, fi di fife non obftare {b)\ ed effondo fi da Sanfone 
adempito alla pleggeria ordinata col riferito decre. 
to del S.C, fu finalmente immeflo nel poffeflo di 
tutti que beni , per 1’ appartenenza de’ quali per 
lo fpazio .quali di un Secolo s era tra molti com- 
-petitori agitato un litigio opinato cotanto , quanto 
dalla, fedele relazione del fatto fopranaarrato ognuno 
può facilmente conofccrc* • - 




E 
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Cco dunque che nel modo riferito , e per effetto 
delii diyifati confcnfi , ottenne D. Felice San* 

t-’ i. *• ( ; <■* ■-**. * „ '•* ' / “*• * r ( ' V " * tOSp *v 

— ? ■ ” 


(a) Fol. 251* p. 3. voi* 

(b) > FoL 278. d, p r 
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foififf JunTore fl pofiefib - totem rfterrte? 3? tutti li bei 
ri» fottòpofH ài fedecommelfo ordinato dal fu Vm*f 
cénzo Sicàrdi una con tutti lf frutti che P àrbi- 
tro D. Antonio ‘Rocci col fuo Laudo a lui «vc^ 
va dati , chd •imporrarono la fomtna di ducati fct- 
temila ih xirca , efléndoii liquidati a tenore del 
.feudo per fa fola metà v Se imperò il Marchcfe'^D» 
Giacomo Avi tabi le diede il fuo confcnfo ^ perchè 
il cennato laudo in favor di Sanfone efeeuito £ 


i j y uopo v elocuzione dei 

laudo , t dopò, che il Sanfoae prefo avrebbe di 
quelli* poffelfo j quali ragioni j-iferyate non aveiu 
do potuto il Marchese Avitabilq fperiraentarc , cf- 
fendo fiato fopraggiùnto dada morte, appena dopo 
<hi? il Sanfone ottenne de* detti beni ii polfeifo • 
quindi è, che oggi da Marchefa A vita bile fua unii 
genita figlia ed erede ha promoflò il prèfénte gii* 
dizib : ed eflendo anche paffato a miglior viti TX 
Xefice Sanfone Juniore, intende fpcrimentarc le rau 
gioni da fuo Padre rifervate control* eredi del det- 
to Sanfone, 6 gli altri, che fuili ritriti: beni cre- 
dono di potw avere intcrcfle di fotta alcuna* ^ 

\^"0 le Cagioni della Marchefa Avitabite 
dalla menzionata temenza del S. C emanata 
per detta caufa nelfanno 1721., colla quale.per le 
pretènfìonr di TX Gennajo Evitabile ‘ Seniore fuo 
Pattilo magno 7 daf.qnale-eHa ha cagione , iti da- ~ 
fciata fotto fequeftro edam quo ad fruftus i* intera 
metà de’ beni contro verfi con ordine ,«Ii* locata fi 

C a fofle ' 



(<xrjn 

/ , 

forte* nomine S.'R. C. , riferbandofi il Sapremo Tri.* 
banale dispiegar la providenza per detta metà 
infiémé coll' altra . provvidenza, che fi riferbò di (pie-, 
gare, cioè fé li figli di Michele Sanfone figlio del 
quondam Matteo (acceder dovevano ex propri* per-, 
fona ; & /ore primogenitur <r • Dalla ferie di tutto, 
„ il fatto, che fi è qui £delraentc rapportato , ognuno 
può abbaftanza conofcere , che la caufa dèlia Mar* 
chefa Avitabile ftia prefentemente nello fiato lite fi 
fo f in cui era quella di D. Gennajo Avitabile 
fuo prozio, così nell’ anno. 1711*, come nell* anno 
1728., quando effendofì da detto IX- Gennajo dò* 
mandata la fpiegazione della provvidenza riierbata 
fopra la metà de’ beni controverfi in fuo favore, 
il S. C. anche ordinò* partes informenr 4 Sicché bfi 
fogna efaminare qual fofle fiata allora la difficoltà 
che il S. C. ebbe di non ifpiegare la provvidenm 
per la detta metà a prò del detto D. Gennajo , 
il qual’ è indubitato , che m quel tempo era eguafi 
mente proffimo al - fedecom mettente , che - Matteo 
•Sanfone, ex juribus del quale fu data a’ figli di Mi- 
chele , figtto del detto Matteo, l'altra metà; onde 
attenta la lettura del tefiamento , che in mancan- 
za degli uomini di cafa Sicardi chiama li proflì- 
miori mafehi al fedecommettente , i’ altra metà 
fembra che ai detto Avitabile fin da quei ; tempo 
dar -tìt 'doveva v • *; * >•* ; 

* ■-'/ * v *'• •• ^ : 

G Hiunque per brieve tempo voglia attentamente 
confiderare il fatro,e metterti avanti gli occhi 
\ la detta fentenza^del S.C., va, facilmente a cono- 
feere , che la difficoltà del S.G. nacque Solamente 
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per la «tentarci gravame di fcdecommelTb in per* * 

Iona do’ chiamati in ultima luogo dal teftatore ; 
poiché offendo il mede fimo con qualità di primo, 
geni «arac., febbene il Sanfone, che prima promoflc ? 
il giudizio d’appartenenza , aveffe l’iftcfla qualità di 
■Balchi® , c la fteffa prolfimità di grado con "Di 
Gennaro Avi cabile ; pure aveva oltracciò la prero- 
gativa / d’ eflere dèlia linea- naturale , in cui fi ri* 

Covavano i beni i onde» durando la primogenitura 
' anche negli , ultimi chiamati , certamente doveva 
tgli^ all* Avitabile effer_ preferito, ed ottener tutti 
li beni, non perendo quelli ftante.la. primogenitu- 
ra, nè dividerli, nè pattare ad altra linea, lenza che 
la -prim*,dove fi ritrovavano, fotte interamente eva*- 
éuata, ed cftinta^ Perciò il S.C. in detta fentenza 
Jr-riferbò la pr avide n za così le dovevano fuccpdere 
li 'figli di Michele Sanfone ex propria perfona , Ò* _ 

jnre primogenitura * come intorno all* altrà .metà, 
che lafciò fiotto fequeftro,: volendo dimoflrare con 
ciò , che T- una previdenza era talmente dall* altra 
- dipendente, che non poteva fuìf altra. interloquirli 
lenza che la prima fpiegata fi fotte . Poiché 1* al- 
tra metà a Sanfone parimente fpertar dovdva, du- 
rando il fedeeommeffo con qualità di primogenitu- 
ra^ r per contrario all* Avitabile farebbe fpettata' ; 

' jiègli ultimi, chiamati -dal fedecommettente , ctten- 
do quella eftinta ; la qual cofa noi-, che. le ra- 
fiioni, della Marchefa Avjtabile fofteniàmo, e còl- 
la lettura dei teftamemo -del quondam Vincenzo 
* Sicardi , « colle regole piò -indubitate del dritto 
«V ingegneremo , per qpantor là. debolezza de* noftri 
talenti ci permetterà^ ;di * dimofimre nel corfo del? 
la pfcicnte fcrinura . r * * CAP.- 
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/« cui Jì dimojìra , che in \ 
perfona de' chiamati in ul- 
timo luogo dal Fedecommet -, 

* . • * * / * ' • • " 

tente cejfa la primogenitttZ. 
raye s* ejìingua il grava- 
me di fedecommefTo ' ; . 




•» 


« 


C Hiama Vincenzo Sicardi dopo le tre precèden» k 
Vti chiamate fatte in favore de’ marchi del fuoi 
cataro , in mancanza de medefimi Ji più proffimio- 
fi mafehi Tuoi congiunti, fpiegando.fi ne’fegucn ri ter- 
mini \ Yerum ejfendo morti tutti li. Uomini di taf a • 
Sicardi , allora debbano ^ f pojfano /accedere li pii* , 
profftmiori di me predetto te fìat or e ma/coli tantum 
efcJufe penitus le /emine. V . k t- ‘ 

Li parola projfimiori , come la voce ftefia dinota , è 
un nome collettivo, che più perfone comprenderle 
quali fi poflono confiderare % o tutte in un grado 
cofiituite, o meffe \in gradi diverfi. Se fi vogliano 
confiderare tutte in un gradone fi teglia dire, che 
il teftatore , chiamando ii proflìmiori , abbia intefo 
foltanto di abbracciare .proci fame me quelle per- 
Ione, che nel pr^Mo grado fi ritrovano) quando av- 
• ; / -, * •. t* viene 


’ ( ran ? i 

• 'l . . 

nei» il calo della chiamata ; allora non fi fcaru 
. difficoltà veruna , che impedifca il decidere che 
*ueft« Accedendo, non debbano venire m confide, 
natone altre per/one , che in mancanza di quelle 
fono in alrro grado coflituitfc.E la ragione di q U e- 
fta decifione è appoggiata , cosi al fonfo comune 
• del,e parole, come alle regole del dm» 7 ; poiché in - 
quanto al fornimento deila parola , baftantemente 
la parola fteffa fi co»fcere, eh’ efléndo quelli del : 
grado proffimtore ammeffi, fieno efcl ufi gli altri, che 
tono in grado remòziore , contenendo P indufione 
de' primi chiaramente degli : altri 1’ efciufione : in 
quanto alle regole della legge, ognuno forche or- • 
amando la fogge , fi inte/lai» quii moritur.oxaiut 
fnximus familiam Mito, ancorché fieno più d’uno • 
lt proffimt • coftit'uitl nel primo grado, quelli fono 
egualmente ammeffi , poiché fi deve attendere fo. 
fornente il grado , qualunque numero di perfone 
in e (To G contenga ; Nam, dice fo fogge (a) & 
proprio proximus tx pluribxi gradibui imtlligaur .# 
tamen poro^dubhtm eft , quin l'tcet unus jtt gradui 
*d gtta forum y pcrtittear ad tos ber editai » Onde in 
quefto cafo tanto è dir proffimrori , che profilino, *? 
dipendendo dall’ accidente, (pianti di quèfti poflano 
«Aere in egqàl grado * coftituitr, e ritrovandofene ' 
un foto: nel primo grado i fenza dubbio quelli ot- 
terrk ia faeccffione j, refendo efclufi altri di grado 
. piu remoto • Quindi £ % che riflettendo a queftd 
moltiflìaii Dottori rapportati da Pufario, (b) han- ‘ 

•« *** %v . # *‘-; ** - . ùo in/,;/’* . 

* ■ l ' 11 1 - , - ■' 

(a> §. fi piures injt, de le gir. adgnat . &e. ;>T» 

(b) Fuféfi de [ubfl, quxjì, 383* num, 37,. 
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no infegnatò,che la voce pnjjimiorì non fia coIleN 
tjva , potendofi ridringere ad una fola perfona, I# 4 . 
qual* clfendo in grado piti profilalo , vien chiama- v 
ta alla fucceflione in efclufione de’ più remoti : -ed 
han fatto conofcere, impropriamente dirfi nome col- 
lettivo quello y che fi può in una fola perfona ve- 
rificare • •. *’■/.; - « . • - . 

. • • 

* •> * > ' ** , » ' * .* /. *•*,*/ *’ * 

S E però f otto la parola projfimiori fi vogliano con- 
/ fi derare più perfone fite in gradi diverfi , come 
accade nelle parole liberi , defeendentes , po/ìeri^fa* 
mtlia , allora il nome projfimiori è collettivo di più 
perfone., e di più gradi , che propriamente • da’ . 
DÌ), nome collettivo vien detto. Ed in quello ca- 
lò , qualora fot] chiamati li prolfimióri a fuccede- 
re a qualche fedecommeflo, e fi faccia il cafo del- 
la chiamata, e (Tendo cofa per fe ftefla iritpolfibile y 
che tutti li gradi de’ proffimiori poflano in un tem- 
. po fteflò egualmente fuccedère; fi fuoleda’Giurifti efa^ 
minare il rinomato articolo , le effondo invitati ad 
un fedecommeflo li promilfiori fotto nome colletti- 
vo ,\ quelli debban fuccedere col gravame di fede- 
commeflò in. favore dell’ altro grado de* promi {fiori, 
ovvero fenza il gravame fuddetto , badando , che la 
chiamata in un grado folo abbia avuto il fuo ef- 
fetto. ‘Quale articolo nel cafo,in cui fiamo, volen- 
do sfattamente diciferare , dato per vero ( lo che 
fi potrebbe facilmente impugnare ), che il nome . 
prolfimióri fia collettivo di più perfone , e di 
più gradi j pure ci lufinghiamo di far conofcere , 
che la decifione del medefimo niente* fia contraria ^ 
a quello, che nel prefentc Capitolo fi è imprefo a . 

/-♦ ‘ *■;- • d dirao- 

S' %# % , » A 
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' dimoftrare • E poiché Ha prefente quiftione fi pu5 
agitare 4otto due afpetti ; confiderandofi prima per 
rapporto al mero punto del dritto aftrattamente , 
laddove non concorrono congetture, che dimoftrano 
la contraria volontà del teftatore ; ed in fecondo luogo 
per rapporto alle particolari circoftanze del fatto , ov- 
vero alle congetture, dalle quali talora la- volontà 
, de’ defunti fuol farli palele : perciò noi fotto 1’ uno* 
e l’altro afpetto,‘il prefente articolo efaminando , 
aneleremo ad inveftigare , quale fia Ja vera deci fio-* 
ne del medefimo;e Tperiamo ficuramente di dimo. 
Arare così per efprelfa difpofizione di legge , co- 
me per chiarirti me congetture di fatto , che quel- 
la fia alla noftra imprela uniforme , ed al noftro 
alfunto. favorevole 1 

, i , « # • 

~ - -, ' §• i. ■ 

.. • # « % 

• * , , . * > . 

fi prova , che ne projjtmiori chiamati col nome, colletti^ 
,vo per difpofi'zione di legge il gravame non paf % 

, Ja da grado in grado , ma -cejfa "nel primo 
- . gf^do^che Juccede/tn virtU della chiamata . 

C He ne 1 chiamati con nome collettivo - non abbia 
luogo il gravame di fedecommertb , qualora tra 
di loro non venga dal teftatore ordinato , è cola, 
che per efpreflo ftabilimento del dritto viene deci- 
fa : poiché la legge chiaramente ftabilifce , che fe 
fi falcia un fedecommeflò a due, o più perfone no- 
minate , in mancanza deflc quali fi chiama la di 
loro famiglia ; facendos’ il calo della chiamata, tra 
quelli della famiglia iono ammeftì {piamente colo- 

D .io,. 
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to', die fono efiftemi nell» famiglia in tempo, che 
avviene la morte del teftatore,e fono amtnelfi tra 
quelli quelli foli , che fono nel primo grado ; fc 
pure il defunto non • abbia ellefa la fua volontà 
a gradi ulteriori : il tetto è troppo chiaro nella 
hg. cum ita §.«/f. ff [ de legat , 2. : eccone le paro- 
le < In fideicommiffo , quod (amili* relinquitur , hi 
ad petitionem ejus admitti poffunt , qui nominati funt : 
gut pofì eoi omnet extinttos , qui ex nomine defungi 
fuerint eo tempere , quo tejlator moreretur , & qui 
e* bis primo gradu procreati fiat : nifi fpecialiter 
defunttus ad ulteriore voluntatem fu am extenderit » 
Quale legge nella fua ultima parte decide appunto 
il cafo nodro: imperocché quello, che dalla fami* 
glia fi llabilifce , eflendo la famiglia un nome col- 
lettivo (4) ai pari della voce profiimiori , fi pub 
ottimamente anche a quelli applicare : e febbene 
a prima villa non fembra elferc tanto chiara la 
decifione del cafo prefcnte in detta legge (labilità; 
pure li migliori interpreti , e fpecialmente Andrea 
Alciato nel cemento , che fe-alla medefima , di 
.quella maniera ha infegnato che fi debba intende- 
re , come da noi fi vuole, al cafo prefente appli- 
care ; ed ecco come fi fpiega . {b) Ego arbitror tali 
fideitommiffo f amili et relitto intclligi de bis , qui 
proximi funt gradu fecundum tempus mortis tantum , 
nec gradatim hoc accipi , ut * deinde pofieriores admit - 

tantur , 


(a) L. fin, C, de ver, fign, 

(b) Al ciaf , in' comm, ad l, cum ita alias omnia §. in 

fideicommiffo verf, nifi fpecialiter*. * 
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0an tur y nifi tefiator expreffjerit : puta , quia gravar*, 
tir bceredes nomine appellativo , & jic omnes in td- 
finitum : vel ufus fif verbo babente trattum tempo • 
tit , ut in familia remaneat : vel imper/onaliter Ji$ 
locutus , ne exeat de nomine f amili ce , feti ne alia, 
ne tur , fed in familia rei in qua tur . Cum enim fit ri. 
li Slum familia , J ufficiti, fi femel id faftum accipia* 
tur , ncc ultra primi videantur gravati . - 
Nè dilcorde dall’ interpretazione d* Alciato è quell* 
di Giacomo Cujacio, laddove nell'ultima parte del 
tomento, che fa al detto §. #» fideicommijfo , di- 
ce . De bis autem , qui poft mortem teftatoris in carrr- 
dim f amili am vencrunt , confiat e ti am ex Jpc eoi 
repelli fideicommijfo , qui+r morti* tempus fpeftatur j 
morti s auteS tetnpore ih familia non fuerunt . Sed 
addenda e fi eadem exceptio , nifi fpecialiter i. e. no • 
minatim voluntatem fuam extenderit ad pofteriores , 
id e fi , ad eos , qui pafi ' mortem fuam ad famtliam 
adjungerentur . Sicché da ciò chiaramente fi lcorge, 
che quei .della famiglia, eh’ eflèndò in primo gra- 
do fuccedono al fedeCommcflò, non fuccedono col 
gravamqin favor degli altri, che Vengono àppref- 
* ’lo : mentre in quello cafo farebbero ammelfi. anche 
quelli, che fopraggi ungono dopo la morte del tefta- 
tore , lo che farebbe contro la mente deità légge, 
dicendo Cujacio, confiat etiam ex hoc §. ycos repel- 
li fideicommijfo , Onde adattando la ragione di que- 
lla legge alli prolfimior*, dobbiamo trarne le ftef- 
fe Conleguenze , e conchiuderc. , eh’ elTendo am- 
mefli li prolfimiori* efiflenti nel primo grado * quan- 
do avviene il cafo delia chiamata, quelli non fian 
gravati di fedecommeflb verfo degli altri, fe non 
* Da se 
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«e allora quando il defunto àbbia cfofa la Tua vo- 

lont'a a gradi ulteriori. * r 

' ' . ■ . .• 

E vero-, che molti Giureconfulti (a) dalle fcu’ole 
antiche han dato differente interpretazione all* 
ultima parte di detta legge , dicendo, che quelle 
parole , nifi fpecialiter deftmttus , fi debbah^ 
intendere , che fia chiamato -il profilino fecondo la 
regola di fucceffione ,’fe però il teftatore non av’ef. 
fe Ipecialmeote ordinato , che fodero li remoziori 
preferiti : onde ammenda quefta interpretazione , la 
ragione di detta legge niente gioverebbe- al cafo 
noliro. M* la detta interpretazione AlciatO,il qua- 
1’ era peritiffimo di lingua latina, nel luogo fo- 
praccirato dice, che non -coflvienc bene # alle parole:- 
aliud enim efi , lono fue parole , estendere •/ td ulte* 
riores , aliud • priores occludere Sicché con ragione 
un grande Autore (b) de’ Giureconfulti delle an- 
tiche fcuole ebbe a dire : ut feepe optimi fint con - 
deudi juris etiam turn., cum conditi juris.mali fint 
interpretes . * • 

Molti altri Giureconfulti delle, niedefime ft^iole (c) 
hanno., infegnato una-maffima tutta differente da ' 
quella, che dalla fopra dilcritta legge fi ricava , ap- 
poggiartelo al di loro, fentimento alle parole di Giu- 
ftimano nella- leg. fin. C. He Ver. fign., dove l’ Im- 
peratore (piegando , che s’ intenda lotto nome dì 
* * - ' . * * t • / Jami- 

(a) Jlccurf. Din. Rainald. &c. • • 

(b) Hug. Grot. iti proleg: de jur bel. & pac , 

(c) Citi. Baldi. Taf Ir de Cajlr. Jafon, Ù’c. 


/L>> 
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.famiglia , dice , Ò 4 fi quis per fuum elogi urti fi dèi* 
commijfum f amili# fu# rei iq neri t ^ nulla J pedali ad) e • 
Rione Juper qùibujdam certa per jonis fatta : non fa* 
lum- própinquos ,fed etiam bis defic'rentibus generum\ 
& nurum ad fideicommijfum vocari , foggiungendo 
poco appFcflb, che ciò fi faccia gradatim . Se però 
ii detti Giureconfulti avellerò ben ponderate le pa-* 
/ole. deila* legge di Giufiinian’o , averebbero cenameli» 

’ te veduto, che quella niente favorilce il fentiment© 
loro ; attelo Giultiniano in primo luogo in quella 
legge ^IprelTamente eccettua il cafo noltro, dove il 
fedecommeffo è lafciafo , ' pofl nominato s / dicendo 
nidi a Jpectali adjeblione Juper certis per Jonis fobìa* 
In lecondo luogo rimperadòre in quella legge al* 
tro non fa, che ftabilire, quelli perfone fi contenga-, 
no fotto nome di famiglia , e mentre foggi unge * 
che quelle .fiano chiamate gwdatim, non ifpiega, fe 
ciò debba faifi ex vulgari «, ovvero ex fideicommifi 
faria , fembrando con ciò di rimetterli alla decifio- 
ne dt 11’ altre leggi, cioè alla, luddetta leg. cum ita 
§. in fidetcommtjjo , come lo Hello Asciato inlegna: 
dal fentimento della quale fi ricava , che li chia- 
mati con nome collettivo* fnccedono ex vulgari , di 
modo che. elfendo ammefiì li primi , non (sano te- 
nnti di reftituire il fedecommeffo a’ fecondi ; non al- 
trimente di quello, che avviene nella legittima fuc- 
ccHìone , alla quale il diritto chiama li prosimi fe- 
condo il- grado i , ma ammeffo il primo grado, non 
fono più gli altri gradi confiderath • 


M 


Asgiormenre- il fentimento della citata legge 
cum ita §. in fidcicommijfo , lecondo 1’ inter» 

preti* 


« • 
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- prefazione d* Alclato viene confermato dalla leg* 
peto fratte ff. de leg. 2. ; flave Papiniano- da 
la norma di lare il fedecooimeffo in maniera che 
abbia tratto InccdCvo tra tutti li chiamati* con 
nome collettivo \ frane, egli dice ,b<erede in/htuto pe- 
tiit ne domus altenaietur , Jed ut in.familia reltn- 
• queretur : e dopo aver figurato il calo della chia- 
mata infegna, che omnes de familia fidetcommifjum 
petente dicendo, che le non fiano delfilleflo .grado,* 
ita rei temperavi debet ut proximus quifque primo 
loco videatur invitatiti : nec tamen ideo Jeqyentium 
eaufa propter fuperiorcs in pòjìerum dadi debet ; di-* 
chiarando Papiniano iltcffo,.che cialcun prolfimo 
fucceda coll’ obbligo di reftituire if fedecommeflo 
nella famiglia. Quale Ipgge alla prima pare con- 
traria alla citata leg, cwn ita §. in fideicommiffo : 
ma fe lì confiderà la «ipecie dell’ una, e deli’ altra, 
lì conofce chiaramente .dalla decisione diverta la 
ragione; imperocché nella leg. cum ita §. in fidei - 
eommiffo , è gravato l^eredc illituito di confervaré 
il fedecommelfo alli nominati, ed alla di Toro fami- 
glia ; qual gravame per avere il fuo effetto balla 
che una volta fi fia verificato in favore di coloro, 
che fono della famiglia confideratarwec interpretan - 
dum eft in alterius in/uriarn , dice Alciato , (a) ut 
proximior cenfeatur gra&atus rejlituere remo: tori mi - 
nus diletto , Per contrario nella leg. pero §. } rat re 
la proibizione è concepita in rem , p^rlandtf il tella- 
tore imperlonalmeme-, mentre dice, ne domus alie - 

. nare - 

— , » / ■ • » • 

(a) Alciat, loc, dt, . ' , 


v 
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Ha retur y fei utrin familia relinqucrctur , Quali e* 
fprcffìohi avello (ratto luccellìvo fan conoicere , 
che il teftatorc abbia vqluto, che il fedecomrfìefio 
gradasi m fi deferilca a tutti quei della - famiglia \ 
ed in quella forinola di fedeQ^nmefiò il defunto • 
ha dichiarata la lua volontà di* volere abbracciare 
gradasim tutti* quelli, che nella famiglia fi ritrova» 
no : ficcome appunto- fi richiede -dalla detta Icg. 
cum ita §. in fideicommiffo , dicendoli , nifi fpecials- 
ter defunti us ad ul seriosa volunsatem fu am ex tenderti* 


. * • ' r . / • 

^?\Ucfte maflime, che ricavate dal fenrimento del- 
Vjy le leggi fono Hate con tanta eleganza , e feli- 
cTTà dall’ Alciato inlegnate > anche prima di lui y 
febbene non della. ftefla maniera , qualche antico 
Giurecohfulto ha faputo ben capire, ed il’fuo fen- 
timento preffo tutti li buoni Forenfi non aramet» 

* te pih dubbio veruno « Raffaele fiumano nella cita» 
ta leg» cum ita §. uh. num. 4. xosi fi (piega « Ego 
puf arem conftderandum , fi reliftum fattum familia 
effet faólum • fise : relinquo familia me* , procederet 
l. fi cognatis , (T optnio DoHorum , & voc ansar prò - 
ximiores ,, samen eis exclufis ulserius non voc an tur « 
Ratio , quia eft rcliftum femel tantum f amili* , (T 
ideo [ufficiti quod femel fiit verificatum legatunt, Et 
videsur voluijfe , fi bene, memini Bare, in di&. §. 4 
fratre , & ijle poter is alienare y ut in /• unum §. 
fed et fi qu'tdem infra eo : fi autetn legavit teftator , 
ne •alienesur extra, familiam % vel ut remaneat in fa- . 
milia y & fic, ut babeat sraftum fucceffivum y hoc vi- 
detur importare , ut perpetuo debeat remanere in fa- 
milia* Quello, che dice Cumino, non v’è chi non / 

. cono-. 


( XXXII ) 

* 

«onofca elTere uniforme a* ciò , die da noi fr fo.‘ 
iliene ; e chiamai pretto i Forenfi^la Teorica di 
Cutnano. fopra la leg. cum' ita §. in fideicommijjo , 
la quale quanta autorità faccia , viene a noi infc- 
.• ignaro dal Cardini, de Luca \a) in un fuo difcor-- 

10 y dov’ egli ragionando' fopra una quiftione fimi- 
Je alla noltra , dice nel num.$. ifta^quaftio in me - 
ro, puntto jurh'jtc abfìratte Jumpta, apud bonos , & . 
verfatos forenfei non meretur ampltus dffputationemy 
cum in foro , pnefertitn in Rota Romana , ce jf anti - 
bus fatti circumjìantus diverfam defungi voliùitatent 
fuadentibus , vteceptijjìma fit opimo Cumani , ut vo~ 
catto cenfcatUr per vul garem : jton curatis difltnttib-s 
elibus Soccini,& aliórum CÌTr..In tai detti U fpjega 

11 Cardinal de Luca ^parlando della Teorica di 
Cumano Alila citata legge cum ita §.»/*.; la veri- 
tà di quai .detti fe mai. ,:.vo le fórno comprovare con 
addurre in quello *luogo tutti li noftri Forenfi ,-.o 
la maggior* parte di coloro,* che quella openioae hati 
feguita , fecondo fono flati da Futario rapportati, 
(b) ficuramente Coveremmo .ciTef lunghi più di 
quello , che il dovere richiede* ora eh’ elaminia- 
jno quella quiftione in attratto, e 'fe triplice mente 
in puntto Juris. Sicché riferbandogi l’autorità de’nó v 
ftri Forenfi a luogo più bpportfóio , facciamo prc- 

- fente' per ora alli Signori del S. C. la ragione in- 
* dubitar* della legge , fapendó benittìruo , eh’ etti, 
come maeftri di giurifprudcnzà } fi facciano più to- 



■ » 1 , • « 

(a ) u Card. d . Lue. de fdeìcom. d:fc, pi. 

(b) F tifar, ae fubjì.' quajj. ,382. .num. I. _ - . • ^ 
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ilo da quella ] che dall’ autorità de* Forenfi per- • 
* fuadcre . ' t » 

£ conciofiachè T iftefla legger che ha flabilito . , co - 41 
ine debba regolarli la lucceffione a’ fedecommtfiì 
tra li chiamati con nome collettivo, ordinando, 

* che debba deferirti fola mente a «coloro, che lono 
nei primo grado, ha preicritto ancoraché ciò non 
abbia luogo, quando il defunto abbia eftelà la fua 
volontà ad ulteriori s ; perciò li Dottori (*) fono 
andati etano inapdo, come debba effere quella eften- 
itone di volontà ad ulteriore* , ed hanno infegnato, 
che ciò poffa elfere di due maniere, o con vedetw 
fi 'nella chiamata efprcflroni , che dinotano tratto 
fucceflìvo , o con ifeorgerti dal tettamento , confide- 
randolo particolarmente , alcune congetture, che que- 
lla eftenlìone di volontà facciano conofcere . Quin- 
di. è, che avendo noi dimoilrato in -attratto, qual 
fotte lo (labili nqento del. dritto, per decidere la pre- 
fente quittione : pattiamo ora a far vedere , quali 
fieno le congetture, che nel tettamento di Vincen- 
zo Sicardi fi ravviano , e fe fiano di «tanto pefo, 
che pollano indurre fedecommeflo con qualità di 
primogenitura tra li chiamati in ultimo luogo al 
fedecommeflo di lui iftituito. ' v - 


• .. i* • . \ ■'•**•*• l < i * 

• »/:•' f, tt * 

(a) Simon de Pratis de interprete ulte voi* Iti . 3 . #*• 
terpr* j. dui* i. {ohi. nutrì* 6. '■ 
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Si e fami nano h congetture Jet teft amento di Vincente 
Sicardi , facendofi cono/cere , che quelle non 
fi a no atte ed ejìendere il fedecommeffo •» 
oltre li primi chiamati in ultimo ■ » 

• • luogo in detto teft aménto » 

• . « * 

_ . • • . , . • . •» ’ . •• 

Rdina Vincenzo Sicardi dopo l’ iftituzione dclf 


crede il fuo fedccorameflb ne* pjìi Gretti termi- 
ni, che fi pofiano penfarc, proibendo P alienazione 
di tutta la Tua roba per quaifivoglia ’ cagione , e 
vietando in ogni cafo , che fi trasferifle il domi- 
nio de’ Tuoi beni , acciocché la proprietà de* mede- 
linai s avefle tempre a conservare : ad talché Jianu 
in perpetuo nella famiglia di affo prefato teftatore\ 
di ce fa Sicardi ; ficcom’ egli fi Spiega nella fua 
teftamentaria difpofizione . *' •: . *' * * 

Chiama in primo luogo al godimento di detto fede- 
commetto Giufeppe Sicardi filo nipote, figlio di Gio: 
Paolo Sicardi fuo cognato, erede iftituito, e Suoi 
difeendenti da primogenito in primogenito mafcoli 
. tantum , efclufe perni ut le f emine , quali vuole , che 
in niun modo pojfano^ né debbano fuecedere ne detti 
beni , ordinando : cbe detti primogeniti fucceffori deb- 
hi ano tenere in perpetuum dette robbe in famiglia 
eolia fopradetta proibizione de non alienando , ita 
iamen che fieno detti fucceffori ufufrurtuar j tantum , 
t h proprietà conferva*' fi doveffe in famiglia da 
" primogenito in primogenita in infinitum « — * ■— 

Fa appreso una feconda chiamata, dicendo.*» quìi 9- , u 
do detto erede iflhuito njoriffe , quod dbfit \ Z* 




• - 

~ figli mafcoli in detto taf» gip {uccidal e da or* per 
allora fin iftituito erede mio ut [apra il Sig. òso : 
Giacomo Sic ardi figlio ftcyidogenito legittimo , e na a 
turale del dotto Sig* òio: Paolo », e difendenti d'effa 
in infinita m da . primogenito in primogenito rpafcòli # 
ut fupra , colf iftejfa proibizione . 

Fa in terzo luogo un. altra chiamata od modo fe- 
guente: e morendo tutti farine erede gli /accedano Ih 
piU ptojftmiori di. detti eredi ma/coli tantum , e di* 

/ condenti d* ejji, in infinipum da primogenito in pri- 
mogenito eoli' afte jf a proibizione , purché desti proffi- . 
miori flavo mafcoli -, # di caj a Sic ardi , Ò* non alò» 
ter. nec alio. modo, . ’ 4 • 

■a * • • . r • * * ' + m 

Finalmente fa in ultimi luogo una quarta chiamar* 
in fa vote, de’ iuoi cognati, volendo in tal guifa con- • 
fide rare almeno H difendenti di quelle Donne ,ch* 
per odio quali del felTo aveva voluto in tutte le 
chiamate efcludere ; ed in quella ultima chiamate • 
dichiarò la fua volontà ne’ feguenti detti ; veruno . 
offendo morti tutti l' uomini di cafa S scardi , allora 
debbano- , e poffano. J uccidere li pile proffimiori di 
me predetto tefiatore mafcoli tantum efclufe peni tot 
lo fonemi* . 4 - 

O R qtianto abbia Vincenzo Sicardi nel fuo fella- ? 
mento contemplata la fua famiglia effettiva , 

,o ha la fua agnazione ; e come abbia allo fpleit- 
dore y ed alla confervazione di quella provveduto: 
chiaramente.il dimodrano le replicate condizioni 
di proibizione d* alienare , c di primogenitura 
le parole di perpetuiti* , estratto fuccef&vo y che in.- ; 
v ciaf una chiamata, che & di coloro del fuo cafato, ; 

E 2 fi rav- 
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à rayvifano efpreflc con unto impegno,® con «ni. 

* affettata attenzione . Ma che quella iflelfa premu» 
ta abbia egli avuta per quc’,che non erano del Tuo 
Ci fato, quali confiderà nella chiamata, che fa nell*, 
diremo calo , ed in ultimo luogo; crediamo, che; 
per niuno argomento fi polla con giullizia afferma» 
re . Non veggonfi appaile ttà, quelli, che chiama,; , 
efifienio morti tutti l uomini di cafa Sic ardi , nè l* 
iilefle condizioni di proibizione d’ alienare, e di pri- 
mogenitura, nè veruna cfpreflìone , che perpetuità, 
o. tratto fucceflìvo dinotafle • Onde a chi volcfle 
dire, che ne’ proffiqiiori chiamati jn ultimo luogo 
dovelfe tuttavia durare il gravame di fedecommef- 
io colle qualità di primogenitura tra di loro , po- 
. tremino con ragione dirgli infieme con Baldo,. (*) 
Scd ducere, quod propinquior ccnfiefur gravar ut te* 

fiat ore eefiuuere alieni Jequenti , hoc efi omntno di - 
. vinate : cum verba nibil dicane, admitti non debet I, 
Prator ad leg. Aquil. , e.rifponder, effere in que» 
ila chiamata effrema cosi chiara la volontà del te*/ 
{latore , che non dia luogo z quiftione alcuna Cul- 
la mede fi ma, come appunto infegnò Paolo Giure-., 
confulto , dicendo : cum in verbis nulla cjl ambigui* , 
tai , non debet admitti voluntatis queeftio . (b) , 

Ma qui fi dità da chi vuol foftenere il fedecommef- 
fo , che poco importa, che nell* ultimo grado di io- • 
flituzionc non fi fiano efpreffe T iftelfc parole di 
tratto fucceflìvo, e l’ifteflè condizioni di proibizio» 


i. 


ne 


(a) Bald, confi 335. Jib. 5. ibified' dicere., 

(b) L, ifle % a ut ili e §. cum ff. de leg. 3, , * 
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pè 3* alienare J e 3i primogenitura ; mentre dalle 
congetture ricavate dai tcftamento ftefTo debbons* , 
in quello ultimo grado di chiamati intendere re- 
petite T ifteffe condizioni , T ifteffe qualità, il modi 
(leflì, li quali Belli chiamati ne* gradi precedenti, 
cfprefli fi veggono : efiendo maffima collante in leg- 
ge , che da una parte del teftamcnto 1’ altra vie* 

Mi- ?. / V f *V . >. - •- “ 

dichiarata. {*) • • 

Noi però , che fofteniamo, che la roba di Vincenzo 
Sicardi fi a pervenuta libera' in perlona de* primi; 
chiamati nell* 'ultimo grado di loftituzione da lui > 
fatta, non negando punto la fopraddetta maflima, 
diciamo folamente, che le cpngetture, che fi rica- 
vano dalla difpofizione di Vincenzo Sicardi , volen- 
doli quella ben confiderai^ , non fieno tali, che pof- 
fano indurre ripetizione di condizioni, e di qualitV^ 
nelli cali , ne* quali il tellatore con ragion veduta 
ha tralafciato d’ efprimerle : e che piò tolio tali^ 
fiano , che pollano dar luogo a noi di valerci 
dell’altra regola, la quale inlegna, che laddove il 
tellatore niente ha detto , e niente ha voluto e, 
f pri mere, noi non poffiamo dire cofa veruna in fua 
vece. (*) E che ciò fia cosi, fperiamo ficuramen- 
te di far conofcere al S. C. coll’ efame,che parti- 
colarmente faremo di tutte le congetture , che fi 

. , • j * . ' , : v. .» 




rav- 


(a) l» qm filiab. ff. de legi l. quÀfius 1 %. Tapini*- 
nus ff* de funi* infttutto K fi fratres Ced. de fi* ^ 

. deicommìf. ‘ ^ ) 

(b) L* fcfvum §* non ditele ff. de adquir, bxrcd. kg, 
commejfipne ff* de Itber* Ó* pojìbum. 
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nvvifano , in ciascuna parte del* tosamento dì 
Vincenzo Sicardi , e (periamo ficuramente di dimo* 
Arare , non (blamente che quelle non fiano fuffi* 
eienti ad indurre ripetizione di condizione nel ca- 
lo , dove non fono (late efpreffc; ma che per con- 
trario da quelle baftantemente fi conofca, che nel 
e*fo,dove nor\ fi veggono efpreffe,il teftatore non 
le abbia volute a bella polla efprimerc , perchè 
qon le voleva oflj:rvatc* . » 

. . . - .■>*.- 

V Enendo adunque al particolar efame di tutte* 
.le congetture , che fi contengono nel teftamen.* 
to di Vincenzo Sicardi, affine di vedere, fc fi poffa 
da quelle trarre argomento per la durata del fé- 
decommeffo con qualità di priqaogeni tura, anche ■ ira 
perfona de’ chiamati in ultimò luogo nella di lui? 
‘difpofizione ; giova il premettere , che in materia 
di congetture di ultima volontà per . poter eden* 
dere quella da cafo a cafo , da perfona a per- 
fona , vi è lunga differenza tra fedecommclTo di- 
feenfivo , e tralverfalc ; ,tra fcdecomroeffo fatto in.' 
favore della propria agnazione , e.-fedecorameffo'. 
fatto in favore di que’ , che non fono della no* 
Ara effettiva famiglia : imperocché nel primo cafo 
per poter indurre il fedecommeffo fono . Effi- 
cienti poche congetture , ancorché di leggeriffimo 
pelo effe fiano : ma non cosi neh facondo , in 
cui , per fervi rmi de’ .termini del Cardinal de 
I?uia , (*) efficace ! , Ù*' per necejfe concludente s re- 

. qui- .. 

. 1 1 « J i ii *n n i n i • • 

(a) Card . de Luca, de fidekom . difc, y$, numi i J. - > 


J. 


CttSOff 

ènbuntkf : copie irtfegfia Peregrinò <■*#// $}. ». jf, 
M» 1 3 . Mantic* de cox/ctt> lib, 1 1 . ih. 2 . n. z, Bu. 
rete. dee* -fi 5. *»>».**, e generalmente tutti li Dot* 
tori fulla leg. etto Avut de condir. & dem. 

Ciò premcflb, vediamo nel ^àfo no Uro, in cui Tenti 
dubbio non fea luogo nè 1' amore della prò* 
pria dipendenza, nè il favore dell’agnazione, qual 
fia l’efficacia delle congetture, delle quali abbiamo 
imprefo refame. La prima congettura rifulta dalli 
qualità del fedecommeflo fondata dal teflatore , è 
dalle parole di perpetuiti, e tratto fucceffivo, colle 
<|Uali da lui viene ordinato * l Onde fembra , che 
con quella (letta qualità debbano a quello (accede* 
re ancora li chiamati in ultimo luogo al di luf 
godimento. Per conofcere il pelo di una tale con* 
gettura, fi pregano li Signori del S.C.a riflettere, 
ed efam inare, qua] veramente fotte *ftata la difpofi- 
iione di Vincenzo Sicardi rifpetto al fedecommeflÒ 
da lui ordinato , ed il vero fuo fine ; mentre di 
quella chiaramente fi fcorge, che Vincenzo Sicardi 
non ordinò già (opra tutta la fua roba un fede- 
• commelfo primogeniale- perpetuo / ovvero un magi 
giocato regolare limile a quei di Spagna , il qu^le 
per propria fua natura è d’ una perpetua durati , 
come infegnano gli Autori^hè diffufamente trattano 
di quella materia (*), ma fidamente proibì l’ alici 
liàziont dei Tuoi beni , acciocché quelli fi foderò 
confervati Tempre nella Tua effettiva famiglia , (pie* 
■ . . *-j. -t » • t - ' ri -* • gan- • 


(a) Moltn> de èifpen. prim.iib. I. tap.J. & fiJJT Cm- 
Jìtl . contnverf. libi!» cap. per tot, * '* ^ '« 
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gandofi , cpme dal legamento fi legge ; ad talchi 
fieno in perpetuo nella famiglia di me prefato tefla- 
toro diC afa Sicardi y invitando con ordine di primo» 

• genitura tutti quei del luo cognome. Quello dun- 
que fu il (ine, ch r ebbi il tettatore *in fondare il 
fuo fedecommeflo, e la principale spione, che 1* in- 
dufle ad ordinare il gravame con ordine faccetti vo 
in favore di tutti quei del fuo cafato. Quello fine, 
certa cofa è , che non puote avere luogo alcuno 
verfo coloro , che. fono dal tettatore chiamati in 
ultimo luogo, ejfendo morti tutti l' uomini di Cafa 
Sicardi : poiché per mezzo di quegli ultimi chia* 
snati li beni non il potevano confervare in perpe- 
tuo nella famiglia dpi tettatore di Cafa Sicardi 
fecondo egli voleva ; fìcchè dunque, eflendo diverfa 
la cagione del fedecommetto nella chiamati della 
fua agnazione da quella , che fi. vede nelli . chia- 
mati in ultimo luogo , non viene tirata- giuda la 
ccnfeguenza , che in quelli ultimi abbia luogo 
ciocché nei- primi ritrovati ordinato , non ottante 
che il tettatore nella chiamata degli ultimi non 
abbia l’ i flette cofe efpreflc : dicendo con ragione 
un Autore: indeque fideicommijfa ampliati y & ex- 
tendi , (*T declorati folent per rationem , Ò* caufant ì 
muibus difponens motus fui e : ita ut in iis caufa , 
Ò 4 potius , quam verbo cxprejfa attendi debent (4). 
Onde qualora la cagione è diverfa in una chiama-' 
ta , che in un* altra , non deve in quella produrre 
gli effetti fletti , che in quella partorire . 

La 

(a) Knipftdd de fideictm, cap, 3. num, 5. . -j 
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L A feconda congettura fi ricava dal’ vederli ; eh# 

1’ iftitutore del fedecommeflo in tre" gradi di 
' chiamate, che fa , precedenti aU’ultima, pone cfpref- 
famente le condizioni di proibizione, d’alienazione, 
di primogenitura , e la parola in infinitum , come 
dal teftamehto fi legge : onde pare , che quelle 
flette condizioni , e quelle parole di tratto fuccef- 
fìvo debbano intendere nell’ultima chiamata tacita* 
mente replicate , ancorché in quella non fi vegga 
dell’ ideile cole fatta- menzione alcuna . Per elclir* 
dere una caie congettura i abbiamo imprima il te- 
fio chiaro, nella /. 73. fub conditone D. de bered . 
inflit, y dove Cajo Giureconfulto efprelTamente infe- 
gna , che la condizione apporta a’ primi iftituiti 
non venga per i folhtuti repetita : Sub condizione 
bere de injìituto , egli Icrive , fi fubfiituamUs y nifi 
eamdem condttionem repetamm , pure eum beredem 
fubjìituere intelltgimur . Ma lalciando da banda 
il citato tedio , quella congettura tanto è lon- 
tano nel calo noltro, che polla dare- argomento di 
tacita ripetizione, che più .torto da quella, fi* rica- 
va un argomento totalmente contrario : J imperocché 
dais vederli che il»teftatore ben tre volte’ in tre 
diverrt gradi di fortituzione ha votato con tanta cau* ' 
tela esprimere le- condizioni , che voleva offervate*' 
da* tutti li chiamati nei gradi fopraddetti così ri- ' 
fpetto alla proibizione d’ alienare , ed alla qualità ' 
di primogenitura, come rifpetto. alla durata del fc- 
dccommelTo tra quelli chiamatilo che non ha cu- 
rato d’ eiprimere nell’ ultimo grado dei chiamati 9 
quali ha invitati al fuo fedecorameljb lenza impor- 
re loro nò proibizione d’ alienare nò qualità di 

F ^ prit 
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«ri mostri tur», ni la parola 

Smo evidente, che non voleva negli ultimi chia- 
•nati l’ ideile condizioni ©(fervale ; poiché fe avefle - 
voluto il contrario, non vi farebbe flata d^colt^ 
alcuna , che averebbe il lottatore impedito di JÙ 
porre in quella ultima chiamata nel modo Ite ffò, 
die aveva egli nelle precedenti chiamate difpofte i . 

qual ma flim a net • propri termini ci v.eM wfe- 

onata dal i Imperador Giufimtano nella Ifg. urne. £ 

i «Ar. 'oiiU §. fi» d ‘$r" ' tm. 

dicef. : non* fi contrari um wdcbaf-, nulla tra» thffl- 
tuba, conjjam ,a difponera ; e viene ancora con- 
' fermata dal Cap. ad audientiam Do dectmtt, e dall» 
L cum Prati D. da indie. 0V., dove il Giure, 
confulto filTa la regola , che quando P>^ P*^ n * 
fono in iftato di fare qualche cola , e <!««"» * “ n * 

_ di loro viene vintala > agli altri viene indubitata, 

••men'tè permeffa . j, diffufament» 

Oltracciò, adattando m quello IU0 §? P * “ ; . rcennata 
quello, che in brieve abbuino di jopra 

■ «y, JJ. 

™?d”l£k> * IH- '* l- c *', T"ul 

’j *af}ntnr e \ c iesuita comunemente da tutti 
à Se Sunque 1, ragione, che (piti* 
fe il teftatore nelle precedenti .chiamate ad eipn, 
mere tutte le condizioni di proibizione d al'™»*. 
• di piimogenitura, e di perpetuiti, fu quella ,^eh. 

* .r • ,• • 

» • 

• « 

(a) Mantie. .Mcntcb., Simon de p rat., Nitri 
V Rinunciti. , Dedan., Molina, Cafid.&c. 
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da* lui 'fteflìb vien dithjarata nella fondazione dei 
fedecommmeflo , cioè, affinchè li benùfuoi fi fof. r 
fero in perpetuo confervati nella <i'uà famiglia di 
C afa Stordì ; guelfa ragione folamente ha luogo 
*»elli tre precedenti gradi .di foftitu?ione , dove li 
ttiafchi Sicardi fono confiderati , dome, coloro y per 
mezzo dei quali ^agnazione del teftafore veniva 
perpetuata; e conservato lo i.fplendore .della fua ef- 
fettiva famiglia? nè certamente può la. ftefla *a-‘ 
gione conlìderarfi nelli. proffimiori chiamati in* ul- 
timo luogo y~ li quali* dovevano fuccedere, eflèndo 
prima morti tutti l' uomini di C afa- Sicardi per* 
iocehè non dovevano eflere. agnati., ma folamente 
^cognati al teiHtore,. Quindi è, che per necelfaria 
'conleguenza della fidata maffima ^nonj polfono in 
quelli ultimi chiamati intenderà tacitamente repe- 
nte le condizioni Ifelfe > che. nei primi fi veggono 
chiaramente efpreffe , come a propofito avvertifee 
Fufario * il quale dottamente tratta quefla mate- 
ria di ripetizione di condizione , e di qualità , di- • 

. chiarando , che quella non ha luogo, allora quando * 
•alia eft tatto in fequenti fùbflitutione s . alia in pr<e - 
Cedenti y quia qualità s non cenfetur ' reperita , uhi- 
curri q. diverfa eft ratio inter unam , & ali am. fubfii- 
'tutioncrri, (a) - f conchiudendo efprelfamente il iuo ragio- 
nare con dire: Unde fulaicommiffum,quod refpeclu certa 
per fona eft perpetuum , •vel rottone per fona -, vd 
quia - teftator cxprejfit -y quod effet perpetuum non 
infertur, quod n & in aliti perforiti fit perpetuum, fi 

# *'"* - “• — — F -*2 .► tefta - 

(a) De fubft.quafty 450, w#w,8. . .. . . 
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tefiator hoc non exprefferit , hoc non dixtrit (*): 

Nè divertì da quelli fono gl* infcgnamenti , che ci da 
il Cardinal Francesco Mantica, dicendo : & fi aliquit 
d inerir , ili am regni am y quod una pars ppfi amenti 
alt am deci or at , fic effe intelligendam , Ut qUalitat 
„ in una parte te fi amenti expreffa cenfeatur in alte - 
fa reperita ; refponde, nunquam fieri talem repetit io- 
nem\ nifi eadem ratio locum ha beat , Ò* concorda 
' opiniones ex diverfitate , & identitate rationis (b) : 
a’ quali infegitamenri fimiliffimi fono quei , che & 
ravvifano nell’ aureo trattato in materia de’ fede- 
comrnefli iafeiatooi da Marcantonio Peregrino , il 
quale ragionando fui noftro propofito fi fpiega nei 
feguenti termini : Quartu* eft , quando conflat de 
contraria mente difponentis , vel fiatuentis 9 vel et tane 
quando ratio non e fi eadem ; nam tane non fit re* 
petitio quali tatti de re ai rem , de perfona ad per- 
fonam , de capitulo ad eapitulum : fic colltgttur ex 
Li.C.Je liber. prxteritfs , arguendo a contrario , & 

■ quia diverfuas rationis diverfitatem jurts argutt (c). 
Ma un* altra fortiflima ragione nel cafo noftro cfclu- . 
dé nell’ ultima chiamata la tacita ripetizione del- 
la primogenitura, c fedecommefiò perpetuo ordina 
to nelle chiamate precedenti ; ed è la divcrfitìi del 
fermone , di cui ’1 teftatore ha fatto ufo quando- 
chiama li foftituti in ultimo luogo al fuo fedecom- 
sneffo : poiché dopo aver chiamati nelli tre prece- 
denti gradi quei del fuo cafato in quel modo , che 

• ... ... nel 4 


(a) Idem cit . loc , num.n . : * 

(b) De conjeElur. ult, voi un t. lib,6. tit. 1 3. fub n, 10% 

(c) Peregrin . de fideicom , ante . 16, nutrt . 38. 
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ad t^fta mento s’oflervaj facendo menzione ih eia* • 
'feuno grado della primogenitura , e del fedecora- 
melTo perpetuo, e dopo avere ingiunto il gravame 
fuddetto agli ultimi chiamati del fuo cognome colle 
parole riftrettive, e limitative, purché fimo mafcoli 
r di Cafa Sic ardi , & non- ali ter nec alio modo v t 
viene a chiamare i mafcoli profiimiori a se con una 
particella awerfativa , dicendo , veruni offendo morti 
tutti f uomini di Cafa Sicardi , allora debbano e poffano 
fuccedere li profiimiori di me predetto teftatore mafcoli 
tantum efclufe penitus le f emine: non offerendoli dopo 
quella ultima chiamata cofa alcuna di quelle, che 
nelle precedenti chiamate fi tavvifano. Ed è que-. 
fta ragione, che nafee dalla mutazione del fermone, 
che fi fa precedente F awerfativa y cos'l forte, cho 
Baldo nel citato conf *153» la pone tra de prirtie 
per efcludere qualunque tacita repeti ziohe di fedo- 
corameffo , ed ha luogo anche in cafi piò forti 
del noftro ,effendo adattabile incori a* foffituti , che 
foffero dell’ agnazione (leffa , ma in diverfi • gradi 
chiamati ; talmente che quando non fono chiamati 1 
con una continuazione di fermone, qualunque qua* 
liti , qualfivoglia condizione , non oltrepaffa la per- 
fona chiamata in quel grado, in cui Quelle quali. 
ti , e quelle condizioni fono fiate appofie , aven- 
doli come foffero perforali alfolutamente. Quin- 
di è, che tutti li noftri Forenfi hanno Inabilita la 
regola , che li profiimiori chiamati in ultimo luo- 
go, per fuccedere con ordine di fedccommdfo fuc- 
ceffi vo tra di loro non balla , che nelle preceden- - 
ti chiamate fi fiano meffe efpreflìoni di tratto fuo 
ceffi vo , ma neceflita affolutamente , che quell* «• 

^ . fpref. . 
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■ ./preflìoni fr pongano tri li ftefli ultimi chiamati 
con nome collettivo. ; * 

Il -citato Peregrino nel confi. 23. lib. 4. n. i„ a chia- 
re note conferma tutto ciòcche fin qui da noi fi 
è detto *Circa primum, egli dice , non efi dubiitm , 
tefìatorem ujum fuijfie in utroque fideicommijfo di - 
*verft$ -verbi * , nam in defcen (ivo pronunciavi t verbi* 
exprejfa perpetui fidcicommijfi , k in tranfverfali non 
ijic ; formnliter namque dixit , & deficiente linea- ma. 
fculina legttìma ditti tefiatoris 5 volute bona prodi • 
tta *ranfir$ , Cr pervenire in defcendentes D. Tbo • 
' ittdt : ^erba autem tefìamentorum principaliter ad - 
# verti . dcbent , admonuit Jmperator in §. wof 
igitur in Authent . de refi ir. fidacene. ; e dopo aver 
•citati moiri Dottori conthiude : nm; tefia - 

tór in fubfiitutione tran [ver falium diverfis verbi s 
ufitti fit ; borum [ubfiitutio fecundum proprietatem ver - 
borum a tefiatore exprejfiorum dijudicanda e fi , '& 
■talem omninò tefiatofis voìuntatem fuijfie , qualent 
verbo- 0 fi endunt \ textus cloriti in LLabco fi, de fupp. 
leg. : *• . 

Il citato Fofario parlando giufto di quello cafo nella 
queeft. 383. num. 6 . 3; quella maflìma infegna i di- 
cendo: Qulc opinio multo magie tenendo e fi , quan- 
do primum fidcicommijfium JucceJJìvum ejfiet fattum 
■inter defcendentes cum verbis pcrpetufàtis , & tra - 
fucccjfivi y 0 pofiea morienìibus defcendentibus 
funt fub'fijtuti tranfverfales fub nomine collettivo 
fimplici : nam verbo appofita in prima fubfiitutione 
defcendentium importantia perpetuum fideicommijjum 
nati erunt repetit a in fubfiitutione ultima tranfver - 
foli.- Riminai d* jun. confi 47 1, : 0 ratio differen - 
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ft+pofjl ttiam afifignari , quia fideicommijfa reli *. 
quuntur ob ajfetttonem ; tefiator naturai iter dtlu 
gii fuam pofieritotcni , ni mi rum fi et projpiciende 
tonfi ituat fideicommijfum perpetuum ; tanta affetta 
(T profpeftio non efi erga tranfverfiales tradita per 
Do flores in l, cum Jlvuy , dum volunt y difpofitionene 
Hit us hgis non procedere in tranfverfalibus , & prò • 
pterea non curane tefiatores illis providere de ptrpè • 
tuo fi dei commi JJo, 

Franccfco Redenafco da Cremona nel fuo configlio io. 
dove cfamiria appunto le fopraddeirc colie, lo fteff® 
afferma , {dicendo nel num. 38. intelligendo femper t 
quod verità • babcntta traflum temporis in futurum , 

. dtbent ejfie appo fitta inter ipfos vocatos <per c olle tlìv am- 
iti ter fe y Jeu dejcendcntes , Ò 4 eorum pa^entes , nom- 
ini cr primum vocatum , & vecatos per colletlivam: 
lo ftefio lcrive Simon.de Praetis de interprete ultim, 
volunt , liè.g. fol.p.n.6. Manli confiti, ^12. Hb.$. 17.13. 
de Rofa conful, 42. num. 5. ; ed altri moltiflimi Au« 
tori, che lungo fora il rapportarli in quello luogo. 

A quelle ragioni , le quali deludono nell’ ultima chia* 
mata \f tacita ripetizione della primogenitura , # c 
fcdecommeffo perpetuo ordinato nelle chiamate pre~ 
cedenti, s accoppia anche quella * che nafee dalla 
diVerfità delie pedone confiderate nell’ ultima, dif- 
ferenti molto da quelle, che nelle prime confiderà, 
te fi veggono : avendo luogo nella prima il favor 

• dell’ agnazione , che nell’ ultima, non può mai veni* 
re in confiderazione ; e le ancora vorremmo dare 
un’ ipotefi , che anche in quell’ ultima chiamata 
poteffe a^er* luogo l’ irte (To favore , pure la fola di. 
fedita di pedone , quando altro non vi folle in 
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. fuccedere li proflìmiori a fc mdfcoli tantum cfchu 
sfé peni tus le femine. Quella congettura preflò tutti 
li migliori Forenfi fi è avuta Tempre per debolilfi- 
stia , e di niun moménto fi è Tempre mai riputa- 
ta per indurre un tacita fedecoitirtjefio perpetuo , 

• anche allora quando in per fona de’mafchi chiama- *• 
ti confiderar potevafi il favore della propria agna- 
zione, e la di. 'lei tonfervazionet artefo che la dif- 
pofiziorie del tellatoré fatta in pèrfpna. de* màlchi 
-fi è Iti mata afiolutamente perfonale , .nè A feriz’ al- 
tra fortiflima congettura ad altre perfone ;fi è cfte- 
fa . Infegna quella 'imflìma ne’ precifi termini Fi- 
lippo Oecio nel conf. num. yd fecundo proprius 
ad cafum nofìrum pramitto t quod difpofitio tejìatù • 
rii sfatta in favorcrh mafculorum ad pe> fonai, refirin 
gitur , de qutbus teflator loquitur y & ad alias per- ■ 
fonas nón extenditur\ ijla concludo probatur ex décif 
Oldtadi &c. Ed è / quella maflima- confermata da 
Aieflandro nel conf. 139/ libi d, y da Menochio nel 
cqnf. 328. , e foprà tutti dal citato Marnici nel fuo ’ 
trattato detje Congetture nel libro 6 . tit*i 5. n. 6 , y 
dove, dice tertìo j ad ver te, quod lice è teflator mafeu- 
los fubfìituit , samen fi ulterius non difpofuit , ut 
bontr inser àifeendentes qonfeì'ventur , ncque inter eos 
fecit reciprocum fideivommijjum , non infertur ad plu- 
tei gradui fubfiitutionis ; ncque favore "" con ferv andar 
agnatianis ex confettura voluntatis debet induci reci-, 
procum fideicommiffum , quia fi voluijfct , facile po. - x 
sui jfetì dif ponete > — - - \ ... 

Peregrinò nel conf.**.- lib. 4.: nec est eofundare fotefl 
repetitio qualitatis' x perpetu<t , quia teflator tam infii- 
tuendo , quam fubfiituendo defchtdentes expreffe ve* 

^ G cavie 


tavU mafculas perpetuo: nec effe inconveniens , quod 
ratio agnatiohis Mita fuerit quoad certas ùerfonas , 
quoad certo* cafus , nempc quia in flatutis r 
Ultimis voluntatibus agnationis ratio extendttur quoad 

■perfonas nominata* • ' * : ..' 'cu. 

Ed irnoftro Giufeppe de Rofa nella j «la- 

minando un cala fi olili IH mio al rioftro, dice nel n-q. 
fi ritti iter licet fuerint 'vacati c/m quahtate^ mafrulp 
ifitatiSj non per hoc videbiur in ter -eottndu/rn p. 
deicommiJJ'um perpetuum , juxta Confi! tunt Alctean» 

' òri , quem fequuntur . tÌ 

A tutte le dette autorità s’accoppia anche quella di Lo- 

„ dovico Molina , il quale nel fuo: trattato delle prt* 
rnopeniture di Spagna nel lib. 3 ' /P‘ S* num ' 4 • 
infegna la maflìma fopraccitata je nel lib. i. cap. 5 . 
num. z 8. da a noi . la norma.-della vera congettura 
(ufficiente *d indurre U.maggtorato >> e fedecommefo 

perpetuo, dicendo, che non gih li proflimion ma- 
fchi : ma li proflimiori primogeniti donerebbero et- 
fere chiamati : Tcrtiacortj elitra perpetui ma/ora tue - 

. erit % fi te fìat or primogeniti proxtmtoribus propria fa- 
m il ice bona Jua reliquerit . Ex hoc namque. ma, /ord * 
fui perpetuili inter omnes , qui ex ejus famtha prò • . 
eefferint , inducitur etfi altud teftator non exprefi 
ferie . Qual cofa poteva facilmente fare Vincenzo 
Picardi, fe la primogenitura;- e fedecom metto lue* 
ceflivo anche negli ultimi chiamati- avelie voluto . 
tanto maggiormente , che quello rpoltO' attentamen- 
; te aveva fatto # nelle chiamate precedenti, dove la 
propria agnazione aveva confidm’ata. Ma lalciando 
da banda le allegate autorità , chi volettè per po- 
co riflettere a queflS congettura nàlcente dall e c u- 
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fione delle femmine , dorrebbe neceflariamen te con* ' 
chiudere, cflcr quella tutta per noi favorevole; im- 
perocché avendo il teftatore in tre gradi di chia- 
mate precedenti appaile quattro condizioni , cioè 
proibizione d’ alienare, ordina di primogenitura, le 
parole di perpetuiti, dicendo in infinito, o in per- 
- perno, e lefclufione delle femmine, in quella chia- 
mata ellrema fi- è contentato folamente- di quell’ 
una, per dimoftrare con £iò, che non yoleva l’ altre 
• ire bffervate-, mentre in calo contrario; averebbe^ 
ficcome nelle prime* chiamate , anche in quell* ul- 
: tima, tutte- quattro le condizioni replicate--. 

C Hi però volete fare uria giuda idea di quantQ • 
'fieno (ufficienti*' quelle , .e fingili congetture , 
per ellendere -il fedecommeflo - perpetuo dn *un ca r 
. fo dal teflatore efprefiò ,' ed un altro cafo, in cui 
efpreflò non fi vede , dia di ? grazia un’ occhiata 
al dtfcorfo pa. del Cardinal de Luca fopra à’fede- 
commelfi, ed al caffi, che in'quello il detto Auto- 
re rapporta decifa ,* il. quale ,. perchè molto giova 
a diràollrare ciòcche da noi- fi. foltiene , llimiamo. 

. pregio dell’ opera trafcrivere fedelmente in •. que* ; 
(ia. nollra Icrittura. Gi&tio (gelare Bartolucci , aven- 
do HUtuira erede Verginia fua moglie , loflitul al- 
. la m.edefima il /fecondagenito di un tal Valerio fuo 
nipote ex Jorore\ ed i tuoi dileèndenti in perpetuo 
con ordine di primogenitura; ed in mancanza fua 
• foilituì il fecondogeniro di un tale Aleffandro , an- 
che fuo nipote ex altera furore, coll* iflcls’ ordine.; 
ed in mancanza fua chiamò il figlio di GuidobaU* 
do* del Monte, e fuoi diicendcnti in perpetuo* collo 

• G a - * * liti,’ 
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ftefs’ órdine di primogenitura , a cui morendo» feri* 
za figli mafchi , o non volendo effo* o alcuno dei - - 
fuoi 'figli avere la fucceflìone, ed odervare le con- 
dizioni in quella apporta , loftituì il proffiraiore - 
mafchio del. l'angue * e li fuoi figli * e difendenti 
mafchi , anche coll’ ordine di primogenitura * in- 
giungendo a quefti chiamati . molti pefi * e proibii 
zioni , fpecialmente di non alienare li beni *. di 
affumere il cognome , c la famiglia del ‘teftatore ’ 

' e di abitare nelle' lue cafe, fotto pena . di caducità 
in ciafcuno dei cafi ; e le .mai accadere , che non .. 
fi ritrovafie alcuno dei prodriaiori del fangue * che 
accettafl'e l’ eredità, colli pefi* e condizioni preferir- 

* te , foflitui l’olpedalc* avendo deputati alcuni per- . 

. petui efecutori * quali . volle* che folfcro Giudici con . > 

fupre ma potefik di - decidere . le' liti f e le contro- 
vcrfie, che farebbero fiate per tufeerc . tra: li co-' ^ 
gnati fopra la prodimirk, che fi richiedeva per fuc- 
ccdere , con uno firettifiìmo precetto -di edere conr 
f tenti della determinazione degli efecutori lopraddec- 

* ti, fotta pena di edere privati* e dichiarati ioabi- 

* Ir della lucctffione ■* / 1 . ■ 

Edendofi caducati li primi due gradi de’chiamati per l’jne-. 
lìfienza de’fecondogeniti di t c di Aicdan- 

dro * occupò il primo luogo della fucqeffipne il fi- 
• gliomi Guifiobaldo del Monte * a cui morto fenza *' 
.figli fuecédè come ptodiraiorc Valerio Juniore, nipote 
rx filio di Valerio Seniore, H quale Valerio Junio- 
re le ne morì fenza prole maichile * avendo loia* 
mente, lafciate due femmine fue figlie* le quali ot- 
tennero il podedo della paterna crediti . Contro di 
coftoro prompflc il giudizio Antonio Nerio dileen- : 

• * * ~ * dente 
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. dente dello ffeffo Valerio Seniore , pretendendo , ef- 
ter fi aperto il .luogo di poter fuccederc aL detto 
1 fedecommeflo ; .e primogenitura per‘ lui' , il qual* 
era il q>roffitrìiore ; malchio del fangue » Quella di* 
manda dr Antonio Nerio feaibra più che giuftrflf? 
ma , attento il gran numero' ,* e pefo' delle cori* 
getture , che dalla narrata . difpofizione di Giu* 
lio Ccfar^ Bartolucci ' ognuno pud* ofiprvare , che 
tutte dimeftrano la perpetua . • fermezza * e durata 
del fedécommeffo da kti* ordinato : ma 1- effetto non 
fu comfpondente alla (uà dimanda, e tutte le con* ‘ 
getture ^ che concorrevano in (uq favore ^niente 
vallerò per -loftcherla; SW,dice il Cardini! de, Luca 
nel * citato- difeorfo y in prima infintiti a cor am A* 

C. fuccumhutt , atquc introduca per apprflatìonem „ ' 
cauja in Rota cor am T aj a , riputato dubio fttb die 
3 1 . Marti i 1659.1 an confi art t de hoc fideicoMmiJfe 
ad favo rem Antonii , ' pariter cantra eum prodi ie 
refolutio • A ■’ ^ 

Se dunque tali congetture , e di tanto nuttfero^ed ef- • 
ficacia , quali fi ravviano nel loprannarrato iella- 
mento di Bartolucci, (ufficienti non furono ad eden- 
dere U fedecommeflb , e la primogenitura da luL 
ordinata a cafi dal medefin?* ommeffi • .quanto meno 
devono edere baftanri le congetture, che concorrono 
nel tcftamcfnto di Vincenzo Sicardì , per ' indurre la 
primogenitura , e fcdecommmeflTo * ordinato nelli pre*. . 
cedenti gradi di ioftituzioni , anche negli 'ultimi 
chiamati , non orante che il tedatore niente della 
primogenitura , c fedecommeflb a ve (Te tra quelli i 
difpollo. Sicché dovendoli le poche congetture j-' 
che concorrono nel cafo noftro , di niuna efficacia' 

.ripur' ' ** 
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riputare , nè eflendo quelle -ballanti ‘a dimollrare 
la contraria mente del deponente , ognun vede, che* 
- la decifione della quiftione, di cui abbiam fatto 1* 
«fame, dev’ eflere uniforme alla rinomata Teorica 
di Cumano nella leg..cum ita §. in fideicommijfo 
: ff- àc leg, 2 , , ed a tutto ciò , che nel precedente 
paragrafo debolmente fx è dimollrato ; cioè che i 
proflimiori chiamati in ultimo luogo al fedecom- 
xnclTo di Vmcenzo Sicardi ,. (ebbene gradatim (uno 
al medefimo invitati, pure non luccedano, fe non 
. fc per vulgarem, di modo che ne’ primi a arnie (Ti non 
abbia piò luogo la primogenitura, e s’eftingua af- 
fatto il grttvame di fedecommeflb. Siccome ne’ pro- 
prj noftri termini infegnarono Gra vetta corifa i 5 i* 
. Jimtliter gravatut dici non potejì ex ultimo gradu, aut 
capire [ubjhtutionis , quia ex co vocatur tantum tam - 
quarti propinquiof , fed alitcr non graVatur, imò exin • 
guitur fub flit ut io, ubi ad propinqutorem Jcmel devenit 
Simon de Pràetis tib.i. interpret . 3. dubitar, 1. /. [olut, 
n, 130. in fub [ìituùone fatta >■ propinquiori bunc 
admtffum fideicommijfo non teneri aliti Jcquentibus , 
eo quia non fuit dittum , non fuir expvejfum . 

Marta de fucceff. legai, pairt. 4. qu.tft, 24. art, j. nu, 
ego etiam in hoc cafu fum in contraria opinione , 
quia vacando - proximiores , & ftc per , nomen colletti - 
vum non adjunxie verbo trattum temporii in futurum 
/igni fiottiti a , ideo proximiores intelligunfur de tem. 
porr evenientts conditionit- exi/ìentes ,& ita per vul - 
garem $ non autem per fideicommijjum , 

Manli' confult, 412. toni. 5. num, 11. fed juxta ve- 
rtorem , & communiorem fcntcntiam tegula fiat prò 
vulgati tantum , riempe quad vocatione , [cu fub/ìi- 

turione 
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turione concepii per verbo proximtoribui defien denti, 
bus. aut alta fimi li a collettiva nomina , bi per vul- 
vare m , nullatenus autem per fiàeicommijjum , con- 
Jean tur vocali, unite babitu , & potenti a , omnes Jub 
liuto nomine collettivo compre ben fi vocati dteuntur , 

J ed fame» primis admijfis, cateti txclufi in pofierum 

temaneaijti'r •' . «• *. . * '**. '* 

Radenafco ~ confi io. lib. I. ». I. fi* qusritnr ,-an oYdo 
. fucctjfivus in teli igi debeat folum quoad vai garem ^ 
un -vero ettam quoad fideicommiffariam ,rejol urie pe- 
'■ tenda , aut' exTbeorica, quam tradtqft OD. in leg. 
■Gali us de lib. & pofib . , . ubi càmmuhiter eam adpro . 
bant ~ diftintlionem , quod fi in fubft it ursone ,tn qwa^ 
copulatile vocantur pater , (3* filli* non adefi Jtiud 
ver bum denotans trattura fucceffivum z ordo frtccefjfi- 
vus infelligitur folum quoad- vulgarem» ; . 

La Rota Romana nella deci f. il. 4. parts# recentiar , . quia 
vera efi conclufio , quod fubfiitutio . </<? proximiore fa - 
tta , Ut prtmum fideicommi/fum ad eum pervenit 9 • 
•txtibgùitur quoad atios , nec datur extenito de per» 
fina ad per fonam ad tnducendum perpetuum gravà- 
men. per feciprocum onus teftituendi . aliis fuccejfitvc 
proximioribus . - •'*’** 

X^-Rcfla Ròta nella decif. 214. f art. recent* nunt. 

II. quod vero prafatum fideicommìjjum , expiroverit 
in per finis D. Horatii , & Valerti, probatur exeo, 
quod te fiatar, deficiente dine a ma fiutine Joannis Ma- 
ria fubft ituit ’* fimplieiter proximiores de parentela , 
& agnatiohe ipfius tefiatoris, nec ulterius progreffus 
efl , quo cafu fidetcommijfum expirat in primis pr.o- 
ximioribus ,neqnan ad alios • ex tenditur ,ut probar tcxtut 
m l. curri ita §. in fidekommijjo , ubi Cumanus nu, 

f ' A. TT* 
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4. J?* de leg. 2. , quam bene expendit ai lune pr* 
pofttum Molina .de Hi f pan, primo gen. lib. j. cap, 

5. num, 37. & concordane Montica de . conjeft . lib . 

. '8. eie. 12. num. .34. Craf, in §. fideicommif. qutejl. 
• i< 5 . num, 8. Dedan, conf. 6 4. lib. 1. & conf. 23. 

Ò* feqq. lib. %*& conf 77. lib. 6. Cravet. conf. 16 [. 
num. 9. Petra de fideicttm. qucefl. 1. num. 145?. Fu- 
far, conf. 91, num. 6. ; nè diverfi da’ detti * infe- 
giumenti fono quelli, che fi leggono in Peregrino 
de fideiepm. are. 22. nu. 67 . , c nei notfro de Ro- 
fa nella fua ayfulta-gionc 42. num. 4. & feqq. , ed 
in moltiflìmi altri Auiori,che per amor della bre- 
vità fi tralasciano. /-.*«*•// * 

• .* . • . 

S • • • ■• • • ' . . 


Q Ui P er ^ mentre procuriamo di dimòftrare P in- 
, fufliftenza delle tre divilafe congetture , ci fi 
,.■* potrebbe opponere un’ altra* fortiflìma conget- 
tura, ovvero prefunzione in comprova dell* ellenfio* 

. ne> della primogenitura , e fedecomqieffò , anche 
ne foftituti in. ultimo grado dal 1 ' tentatore ; quale* 
prefunzione è appunto quella che deriva ‘dal pre- 
cetto di abitare la cala del fedecommettente, mef* 

> fo per modo di condizione generale a tutti gli ere- 
di iftituiti da primogenito in primogenito,con pe- 
na d* edere privati del fedecommeflo in cafo di 
controvenzione. Per conofcere P efficacia di una tal 
congettura giova il trascrivere Ie : parole, delle qua- 
li* fi ferve il tetta tore nello fpiegare la fua volon- 
t^,che fono quelle, che s* o (ferva no nell’ ultima par- 
te della,. fua difpofizione ; con pateo,egli dice nel fuo 
teda mento , che eueei li detti nel^modo fopradetto 
ijhtuiti , dob da primogenito in primogenito , debba - 


< T.vn %) * : 

n/* § bit tri con loro famiglia « »*//<* dove al 

preferite .abito io predetto tejìatore , # l' ufufrutto di 
detti beni , entrade fe lo debbiano godere magna* *■ 
re , c confumare in detta mia eafa ; lo primo con - 
trovenerà ella prefente mia difpofizjone , ed ultima 
volontà ipfo jure ipfoque fatto Jia efclufo dalla det- 
ta eredità , ed ufufrutto , e [ucce da a detta mia eredi- 
tà modo quo fupra il prU projfimiore in grado primo • 

f eritoie così Ji debbia ojfervare in perpetuum fil q»a\ 
f primo genito ut fupra , e fuoi diftendcntino in in- 
finito ut fupra , fe poffano pigliare detti beni , <!? en- 
trate (T altre ragioni [opradette colle condizioni , 
vinco! anioni , e qualità fopr adette. t"-V 
Or da quella condizione dal fedecommettente appena 
a tutti li detri nel modo fopradetto iftituìtì , fem- 
bra i che al primo afpetto fi polla avere una gra- 
vilfima congelerà per la durata del fedecommeflb 
primogeniale , appoggiata a due argomenti j che lì 
polfono ricavare per 1’ interpretazione della volon- 
tà del fedecommettente : uno de’ quali è quello , 
che dichiarando il tellatore gir a eredi iflituiti J da 
. primogenito in primogenito , fi debba:- quella qualità 
xiferire anche a’ prolltmiori chiamati. in ultimo luo- 
go ; tali ro è quello, che dichiarando il tellatore 
in cafo di controvenzionc , il pii i projfimiore in gra - - 
do primogenito , e dicendo che -, così fi debbia of- 
fcrvare in perpetuum -, quelle parole di tratto lue- 
-celfivo pare', che poffano avere rapporto ancora al- 
li foflituti in ultimo grado, quali anche fono 7 com- 
pre!] agl’ iflituiti , a* quali fu ingiunta (la condi- 
zione dal fedecommettente d’abitare la fua cafa ; on- 
de avendo k dett’ elpreffioni di perpetuità anche a 

H ' ‘ quelli 
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quelli correlazione , fé rubra , che quelli ancora al 
dccommeffo primogeniale fu no tenuti . . 

E* vero, che le parole, delle quali il tedatore fi ferve 
nell* ingiungere agli eredi idituiti la fopraferitta 
condizione di abitare la fua cafa, alla prima fe ru- 
bra, che pollano dare qualche prefunzione per la 
durata del fedecommelfo controverti to : ma ciò ac- 
cade ., qualora feparatamenre , e fenza una matura # 
con lì derazione fi voglia aver lòtto ljocchio quello, * 
che fcritto s’ofTerva nell’ ultimo della difpofizione di 
Vincenzo Sicardi.Se però con attenzione fi voglia- 
no confiderai l’efprefiìom del tedatore, e fi voglia 
efaminarc tutto ciò], che prima, e dopo fi ofierva 
fcritto nella fua difpofizione : allora non fedamente 
fperiamo, che dalla condizione ingiunta agli eredi, 
non debba ribaltare prefunzione alcuna per 1’eden- 
fione del fedecom mefifo, anche neglb ultimi chiama- 
si ; ma crediamo altresì , che neppure ambiguità 
alcuna polfa ridare per decidere ,\chc il fcdccom- 
inelfo primogeniale perpetuo debba aver luogo fo- 
lamente tra gli eredi idituiti da primogenito in - 
primogenito, e non già tra li prodi miori chiamati 
in ultimo luogo fenza la detta qualità di primo, 
genitura . .. '' 

Imperocché ordinando il tedatore, che tutti gli eredi 
nei modo fopr adetto iftituiti ,e dicendo, cioè da pri* 
magenito in primogenito , de veffero abitare la fua ca- 
ia : colla particella decorativa cioè non é, che ab- 
bia voluto dichiarare , che la qualith di primoge- 
nitura debba riferirli a tutti gli eredi; ma ha vo- 
luto dichiarare, quali degli eredi nei modo fopraddet* 
to idituiti erano quelli , a’ quali egli intendeva d* 
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Jtfgiiìngére fa ' condizione d* aiutare la Tua Cafi| 
tiftringendofi colla particella cioè folamentc a quel; 
li, aveva egli iftituiti con qualità di primogenita» 
ito, ovvero a quelli eredi, eh’ erano ftati da lui ifti- 
ttiiri, da primogenito im primogenito , eccettuandone 
con detta particella cioè quelli, prò fimi io ri’, che in 
ultimo luogo erano ftati da lui iftituiti fenza la 
detta qualità, di primogenitura, li quali perchè non 
erano di cafa Sicardi , non dovevano eftere dell* 
iftelfa maniera ’dal teftatore confiderati ; dimoftran* 
do egli con ciò premura, che cloveflero abitare lai 
fua cafa materiale folamente coloro , li quali po« 
levano- conTervare Io fplendore della fua cafa for- 
Male, ovvero della fua agnazione, come appunto 
Arano gli eredi iftituiti con qualità' di primogeni* 
tura - ne’ tre primi gradi di chiamati li quali pei£ 
chè dovevano eftere di cognome Sicardi, erano ta- 
li, che per mezzo Icfro poteva confervarfi lo fplcn- 
„ dorè dell’ effettiva famiglia del teftatore. 

Maggiormente viene ciò confermato dal vederli v ch$ 
il teftatore nel terzo grado di foftìtuzione fatto 
in favore dei proflìmiori alti eredi iftituiti,, anche - 
cou parole riftrettive ingiunge Toro la proibizione* 
di'alienare, e, la qualità di primogenitura , dicendo 
purché fi ano mafcoli e di Cafa Sicardi , & non ali* 
ferente alio modo: onde pigliandoli argomento* dal- 
l’ufo, che una volta il teftatore ha fatto di quefte 
parole riftrettive, dobbiamo conchiudere, che la, pan* 
ticella decorativa, e riftrettjVa cioè y la quale fa 1* 
còntroverfia in quefto* luogo , fia ftata ufata dal te- 
ftatore ih quell* iftéffò fenlo, nel qùale usò rie! ter- 
so grado di foftituzionc il paròle non alitar net 
■* :s \ ; • : Ha' ' èlio ' 
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ftVio modo ; e che ficcome con quelle nftrirrf e H 
qualità di primogenitura , e la proibizione d’ alte* 
uare folamente nelle perfone dei malcbi di C«fa. Si* 
cardi > cosi con quella abbia voluto rifiringerc; 1* 
condizione d’abitare la fua» cafa folamente .agl» e- 
iedi iflituiri da primogenito in primogenito , li qua^ 
li erano quelli, che dovendo efferc di cafa Sicardi 
potevano confervare lo fplcndorc della propria agna- 
zione . Nè quella confiderazio’ne poteva il' kde- 
com mettente fare in perfona dei chiamati in ulti- 
mo luogo, li quali Movendo fuccederc offendo mot- 
ti tutti l' uomini di. Cafa Sicardi , non erano atti 
a poter confervare la famiglia del tellatorc,il qua* 
le neppure per mezzo di finzione volle , che negti 
ultimi chiamati fi 'folle confervata : attefo fc .ciò 
voluto averte , avrebbe ordinato in perfona loro una 
* famiglia artificiale , com’ è folito farfi da chi vuo* 

. le il fedecommeffo di una perpetua durata. 

Toglie finalmente ogni dubbio, che può nalcere per 
rdlenfione del fedecommeffo anche negli ultimi chia-- 
.mati , il .vederti che il fedecommettente in con- 
trovenzione della condizione apporta di abitare . la 
•fua cafa chiama il projfimtoie in grado primogeni- 
to in perpetuum , fervendoli delle fiefs elprertioni 
tifate nell! tre primi gradi di chiamati , a quali 
la condizione doveafi riferire ; attefo che fe aveffe vo- 
-luto , che il fedecommeffo primogeniale forte fiato 
dell’ ifteffa' natura , c durata , anche in perfona de 
prolfimi chiamati -in ultimo luogo!, averebbe quel- 
li Ibrtituiti non 'già in quella maniera, che dal te- 
fiamento s’offerva, dicendo debbano , e poffano fuc - 

ledere i projjìmiori a me predetto tefiatore mafcolf 

» * . tatb 
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Jtdntum y vaz in quell» "manierale con quell' efpref. 

Honi, delle quali fa. ufo in . quello luogo, potendo 
dire, debba e pojfa fucceàere il projfimiore in gradi 
primogenito a me predettp jefiator e , e coti fi debbia 
cjfervare in perpetuum ; quali efpreflioni , al «dire di 
Molina, e di tutti li Dottori farebbero fiate le pii 
proprie per indurre prefunzione di primogenitura, 0 
fedecoramcffo di perpetaa durata ,* - ^ i 

Q Uefta indagine, che feguendo gr infegnamenti di 
un gran Maeftro (a)~ abbiamo fatta iopra que* 
it ultima parte della difpofizione di Vincenzo Si* 
cardi, talmente dimoftra^che la condizione diabiy 
tare la fua Cafa non fu generale per tutti gl» e# 
-tedi da lui iftituiti ma. blamente. .,£er quelli itti* 
tuiti da primogenito . in primogenito , che neppure 
Ambiguità alcuna dalla medefima pub derivare 
4 f#/*w,dice Cicerone, ex omni considerata finltura 
perfpicua fiant , bxc ambigua non oportere exifivna^ 
*i ( b ); onde dò. porto ** non fi può dedurre:, dall» 
•Condizione fuddetta alcuna congettura per quelli, 
~ che fono iftituiti nell’ ultimo grado fenza la detta 
qualità di primogenitura , dovendoli la detta con;- 
• dizióne riferire blamente a quelli , gradi , nei , qua- 
li gl’ iftituiti da primogenito in primogenito fi ravvi* 
lano:.come nei precifi termini infegnò Labeono nel- 
• la hg. qua condir io D. de condir. & detnonfi, dicendo^ 


(a) Cicer. de invent, rbefor . lib, z, fub p, in [cripto, 

■ verfatur contr over fin, t ; .... \ . : 

(b) Cicer* loc. cit, Jub ver/. Deinde e* fuperiore, ^ , 
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4t qus condìtlo dd[ ceri A perfonas accomodata •fuerie^ 
gam re f erre debemui ad eum dumtaxat gr aduni , 
quo b& pcrjome injìitutx fuerunt * e come fi prò» 
va ancora dalla leg, tali s Jcriprura D. de leg, l . , 
dalla quale fi ricava , che qualfivogiia claufola ge- 
nerale non debba ri ferir fi r fe non fe alle cofe , 
cl>c in quella vengono fpecificate , come notarono 
Bartolo, ed altri Topra la medefima . E fe il te- 
fiatore nella fua dilpofizione pofe quella condizio-*' 
ne dopo tutti gli gradi da lui iftituiti , e non già 
dopo li primi tre, che con qualità di primogenitu- 
ra chiamati aveva ; ognun vede , che ciò fu per' 
non interrompere l’ordine da lui prefitto nelle chia- 
mate.; non già per attringerc alla medefima anche 
coloro, che nell’ultimo grado erano Ilari confidcrati 
, fenza la detta qualità di primogenitura. 

S icché dunque non potendoli dedurre dalla condizione 
fopraddetta alcuna congettura valevole per la durata 
deila primogenitura, c fedccora metto anche negli ultimi 
chiamati 'collettivamente dal teftatore , ed ettcndo . 

V altre congetture fopra cfaminate di Ieggeriflimo , ' 
anzi di niuno pefo: ci lufinghiamo di aver dimo- 
Arato abbaftànza , che in- pcrlona dei' prodi njiori 
chiamati nel quarto, ed ultimo grado dal fedecom- 
mettente non debba, ne potta aver’ luogo alcuno 
la qualità di primogenitura , ed il fcdecommefTo 
perpetuo da lui ordinato nei gradi precedenti. Che * 
fe non ottante tutto ciò, che da noi fin quà debol- 
mente iì ò ferino’ fopra quetto propofito , rimane " 
ancora qualche dubbio per la risoluzione del prc-, '* 
fente articolo; in quetto cafo facciamo prefente al- 
to Signori del S.G due diffinizioni di due celebcr- 

* . * timi ' '* ‘ 
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' rimi Autori Copra quello , putita coachiudcndo co* 
eflc il prefentc Capitolo : 1' una è di Antonio Fa* 
bro f il quale al dir di Gravina (*) > ficchine nell* 
altre fue opere ha voluto più torto fonuniniftrarcl 
acume, che verità, cosi nel fuo Codice ci ha recato * 
un utile infinito : dice adunque Fabro nella difinii 
rione 35. lib. VL tir. 23. del fuo Codice: Non eft 
in Mio crcdcndus tefiator voluijfe fideicommijfo per. 
pento, & in infinttum gravare defeendentes ab be- 
rede, & [ubfìitutio fatta in favorem [amili* agita* . 

, aut plurium perfonarum , [uh nomine collctti* 
vo , quale ejì Itberorum , [ibi locum vindicat in pria* 
re grada , qui eo tempore fu perfit , quo tondino ex/* 
flit^nec ad ulteriore t porri girur? nifi expreffim id te* 
fiat or volucrit . Jtaque fubfiitutis liberti , aut propin* 
fquioribus , expirat [ubfìitutio , fimul atque in perfonit 
priore grada Pofttis locum babuit • Hoc enim eft % '■* 
quod dici folet , fubftitutionem non egredi per fon am 
[ubflituti . L* altra è di Benedetto Carpzovio, il qua* 
le nella fua Giurifprudenza Forenfe pare. 3. confittati 
8. definita 24. lo fttffo infegna dicendo : Locum non 
kabet odiofa prxfumptio fidetcommijft , quia boe otte* 
rofum efl, Nov. 159. adcoquc nec eredendus tefiator 
voluiffe fideicommijfo perpetuo , & in infinti um grò* 
vare defeendentes ab berede : Sane fi tefiator expreffe " 
aliud difpofuerity duhitandum non eft r qum f ubfìitutio 
fatta in favorem Itberorum ad ulteriore! gradui porri* 
gatur li cum ita & c.fed hoc .0 te fiatare non expreffe, 
fubfiitutis liberti , aut propinquiorihus, expirat [ubfìitutio t 
fimul atqut in perfonit priore gradu pofttis locum babuerit « 
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Jt/ c/m / ef amina in favóre 
fidi chi fi debba /piegare ta 
provvidenza . riferbata dal 
S. Q fopra la metà della 
•roba- fottopojìa al pretefa 
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E stinta i T effettiva famiglia di Vincenzo Sicardi 
colla morte di Giufeppe Domenico Sicardi ulti- 
}mo poffeffore del fopraddetto fedecommeffo, che paf- 
sò all’ altra vita , avendo per mancanza della prò- 
pria dipendenza iftituiro * erede Andrea - di Siena 
fuo fratello uterino, tre furono, fecondo. dai fatto 
appàrifee, coloro, li quali credendo d’avere le qua- 
'itk ricercate per fucccdere in > mancanza degli uo- 
mini di Caia; Sicardi v promoffero nel , S. ■ C. 
il giudizio] per’ 1 ’ appartenenza de beni al -cen- 
tiato fedecommeffo foggetti : il primo fu il Dottor. 
Tiberio Plaggefe figlio, fecondo diffe di ' una tale 
£ornclia Scardi ; U>lecotxdo fu 'Matteo Sanfone fi - 
giio,, fecondo provò, di Laura Sicardi , la. quale -fa, 
figlia di'. Giufeppe Sicardi erede iftituito , quale it 
jfedecom mettente dichiara nipote ; il terzo ftt— 

.. .. . j- . I «*>■*. L Geo* 4 SA) 
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Gennajo* Avitabile Seniore, figliò; come con legie-’ 
timi documenti fece conoscere, (*) d’Ifabclla Vac- 
caro, la quale fu figlia di Ortenftà .Sicardi forella 
germana di Giufeppe primo erede iftituito, e per- 
ciò proflimiore al fedecommettente nell’ifteflo grado 
di Matteo Sanfone , colla fola differenza d’ «etterc 
coftui della linea, in cui il fedecommeffo era entra- 
to. E poiché il Dottor Tiberio*Plaggefe-,non aven- 
'do . potuto * provare , chi mai fotte fiata quella 
Cornelia Sicardi , della quale fi dille figlio , ed 
in qual grado al „ fedecommettente congiunta 9 
abbandonò 1’ imprefa , c dopo moritene , man* 
cando in lui tutta la fua famiglia ; Tettarono 
a profeguire il giudizio introdotto in contradit- 
torio colf "Crede dell’ ■ ultimo potteffore li foli 
Matteo Sanfone, e Gennajo Avita bile : e compila- 
toli per la morte del primo il termine dalli fuoi 
difendenti , e dal detto Avitabile, finalmente fu la 
caufa deci la nell’anno 1721., interponendoli per la 
medefima dal S. C. la fentenza già di fopra riferì* 
ta , colla quale avendo preient.e il Supremo Tri- 
bunale le iuppliche,di Matteo Sanfone, e di Gen- 
najo Avitabile , giudicò fpettare alli figli def fu 
Michele , figlio del fu Matteo Sanfone, la metà fo- 
Jamente dei|a roba foggetta al narrato fedecommefi 
io, rifer bandoli di dare la provvidenza così per la 
durata del fedecom metto primogeniale , come per 
T altra metà della roba , dopo un migliore infor- 
mo, che a' tal fine fu da lui ordinato ; volendo con 
ciò far conofcerc , cffere la fpiegazione deH’unadall’at-. 

: * ‘ . . . I , tra - 
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.tra neccflitfc dipenderne rattefo che fe la primogenita* 
xa durar doveva anche negl» ultimi chiamati , il dirit- 
to richiede va, che l’altra raetk anche a Sanione da- 
ta fi, folle, non potendoti la primogenitura divide- 
re , e dovendo a lui (penare y per e (Ter egli del- 
ia linea naturale , in cui quella era una volta en- 
trata; fé per contrario negli ultimi chiamati dove- 
va la roba pervenite fenza la condizione di primo- 
genitura , allora ogni ragion voleva , che V altra 
metà a Gennajo Avitabile ti folle data , il quale 
per eflcr ^egualmente proflìmiorc al fcdecom met- 
tente , che Matteo Sanfone, aver doveva lopra la 
controverfa roba lamella ragione, che da colui fi 
pretendeva • 

. . ‘ • ■: * • . • .. . 

• j» 

C iò premeflo , avendo noi nell’ antecedente Capi- 
tolo dimoftrato evidentemente , che il fcdecom» 
niello con qualità di primogenitura non abbia luo- 
go ne’ chiamati in ultimo grado dcL teftatore ; fetn- 
bra , che l’uopo altro prefen temente non richiede- 
rebbe, affinchè fi poteflc con ragione giudicare a 
chi mai 1’ altra metà debba fpettare , fe non fe d v 
aver prefente la Sentenza del S. C.,c tutto ciò, che 
debolmente fi è di fopra da noi clami nato : cflen- 
do per 1’ una , e per 1’ altro troppo manifefto , che 
a quello , eh’ era in egual grado ’ profilino al re- 
latore , che Matteo Sanfone, cioè a Gennajo Avi- 
labile appartiene ; ed appartiene libera fenza gra- 
vame alcuno , come altresì a Sanfone la metk fua 
della maniera (iella deve fpettlre ; perlocchè i fi- 
gli di IMichele figlio del fu Matteo non già ex 
propri* perforiamo* primogettif urte ,ma con qua- 
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lità ereditaria , ognuno conofce, che debbano a quel- 
la fuccedere* • • » é •» ' - - n .-' • M -• 

. . i.i lf # ' * J. '? ; *> s ' * , ». 

• • ' #* * * 

S Entefi però, che da taluni difcendenti di Matteo 
Sanfone , interpretando la volontà del teftatore , 
€ la Sentenza del S. C. a -modo loro*, fi dica, che 
non ottante che la roba di Vincenzo Sicardi deb- 
ba pervenire libera «in perfona degli •ultimi chia- 
mati al fuo fedecom metto , pure - in concorfo -di 
Matteo Sanfone niun • altro puote avere diritto 
alcuno fopra ia medefima , dovendoli quella dare 
a quei prolfimiori al teftatore , li quali fi ritrova- 
no nella- linea dal teftatore confiderata , la quale 
4 ii la mafcolina, e la primogenita nella quale cer- 
tamente D.Gennajo Avitabile non veniva compre- 
io ; cosi -appunto fi replicò per parte de’ figli di 
Michele Sanfone fotto k la fupplica d’ Avitabile , 
colla quale aveva egfi nei 1722. dimandato, fpie- 
garfi dal S* C. la provvidenza rìferbata per l’altra 
metà in fuo vantaggio; (a) cosi fi foftenne per par- 
te delie figlie di Felice Sanfone Seniore , altro fi- 
glio del quondam Matteo nella fupplica per parte 
loro dopo la riferita fentenza portata , domandando 
fpiegarfi per loro la cennata provvjdenza del S. C. 
per 1’ altra metà rifcrbata . (b\ Onde nel prefente 
Capitolo brevemente rifponderemo cosi all* oppofi* 
zione de’ primi, come alla dimanda delle feconde, 
facendo vedere, che quell*, eftinto il fedecommef- 
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fa primogetìiale negli ultimi chiamati, non abbila 
più luogo alcuno ; c quella ger la fletta . ragione 
non polla reggere per la metà riferhata colla fen- 
•tenza del S. C. , ma per la meth, la quale ex jti - 
fibm di Matteo Sanfone ebbero li figli di Miche* 
le , non avendo colloro maggior diritto, che-le fi* 
glie di Felice Sanione Seniore , altro figlio di Mac* 
tco , e fratello germano del ccnnato Michele* 


5# rifponae alle oppofi^oni à* figli di Michele San font . 

• i • 

N On deve avere ragione alcuna Gennajo # Avita* 
bile fopra la roba del fedecommeffò di Vincen- 
zo Sicardi in concorfo con -Matteo Sanfon e , re- 
plicavano, opponendoli alla dimanda da '-quello fat- 
ta nell’anno 1722 ., li figli d^ Michele Sanfone, e 
tuttavia ora fi replica , facendoli la fletta» oppofi- 
zione per parte dell’eredi de medefimi ; perchè, da 
loro*fi dice, febbene. l’Avitabile in pari grado di 
• proflimitb fofle al fedecommettente , che Matteo 
Sanfone; pure non è della linea prediletta, e qua- 
lificata dal teft^tore , in cui fi ritrova la roba ef- 
fcre entrata , t per 1' efiftenza del Sanfone figlio 
di Laura Sicardi non era ancora evacuata : onde 
non potendo detta roba ufeir della linea fin tan- 
to che quella non fia totalmente eftinta, non af- 
fitte' ragione «alcuna per 1’ Avitabile , il quale da 
una linea tutta differente trae la fua erigine . Per 
rifpondere a quella oppofizionc facciamo prefente 
a* Signori del S. C. , che qualora , fecondo debol- 
mente 


mente fi è dìmoftrato , ne* chiamati nell' eftremo' 
cafo dal teftatore non abbia più . luogo la primoge- 
nitura , c s cftingua il gravame di fedecommeflo ; 
non deve certamente venire in^ confiderazione la 
prerogativa della linea ^ ma (blamente quelle qua- 
lità, che dal teftatore ne' chiamati nell’ultimo gra- 
do di forti tuzione fi richiedevano , e che da lui 
vennero confiderà te , cioè la proflìmità del grado * 
al teftatore , e la prerogativa del fello , dovendo 
fuccedere li projjìmiori al teftatore mafcoli tantum : 
quali qualità ritrovandoli, quando fi fece il cafo 
della chiamata egualraen^, così, in perfona di Gen- 
naro Avitabile , come in perfona di Matteo Sali- 
tone ; non ii fcorge ragione alcuna , che maggior^ 
mente, tolta da mezzo la primogenitura , all’ uno , 
che all’altro debba favorire, . .• • • ■ 

: . * > ‘ • - ^ • 

O ltracciò non fi dice con verità, che Matteo San- 
tone fia della* line^ eletta dal teftatore , man- 
cando a lui dell’ irtela maniera, che a Gennajo A- 
vitabile , il principal riquifito per effer tale, qual’ 
età quello di dover «fiere majfcolo , e di cafa Si • 
cardi . Imperocché il fedecomìmettente in tutta la 
fua difpofìzione non mai dimoftrò predilezione per 
la linea naturale, o linea di foftanzà de’ fuoi chia- 
mati , fa quale fecondo ia difinizione d’ un Autore 
(a) , che tratta e* profejfo di quella materia , ,è 
quella, in cui fi confiderano tutte le perfone, che 
dal principio della linea, in divertì gradi, e d’ogni 

0 - felfo , . 

(a) De Luca de: Un. leg. lib . i. art. io,-. .. 
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fedo, come rami eia tronco dipendono, odcfvand®fi 
ira quelle nelle fucceffioni la precedenza della li. 
/)Ue a , dei grado , del fedo , e deli’ età , ma fibbene^ 
dimodrò predilezione il relatore per la linea rivi* 
le, ovvero linea di qualitk , la quale, fecondo la 
diffinilce il citato Autore, è quella, in cui le per* 
Ione colla tale qualità dal principio della linea 9 
• come fiume da fonte , derivano : attefo- avendo il 
tefiatore ordinato il fedecommedo, affinchè la pro- 
prietà della fua roba fi conftrvade nella fua effet- 
tiva famiglia di Cala- Si cardi , ed avendo in tre 
chiamate, che fa dc'mafcty Sicardi , ingiunta a co- 
fioro elpreflamente la proibizione d’ alienare, e la 
qualità di primogenitura, ordinando, che in mancan- 
za de’ mafehi chiamati nel primo grado padade- 
il fedecommeflo al fecondo, c per. la ragione ftef-. 
fa dal fecondo al terzo, ed irt mancanza di tutti 
li mafehi di Cala Sicardi volendo, che la roba an- 
dane alli proffimiori, non degli eredi idituiti, ma a 
fe tedatore, fenza ingiungere la deffa proibizione , 
e la defla qualità di primogenitura j da ciò ognu- 
no badantemente conofce , che le linee <^l teda* 
tore predilette furono quelle , che avevano la qua- 
lità mafcolinà,N e che quelle perfone fi podano di- 
re edere della linea prediletta , eh’ efiendo mafehi 
Sicardi , da quelle in confeguenza derivano. 

Quali cofe-edendo cos'i y coirf è codante per fatto 
indubitato, ognuno va facilmente a conolcere, che~ 
Matteo Sanane fia della linea naturale ammeda , 
ma non già della linea cjvile prediletta, mancando 
a lai la qualità di edere delle linee mafcoline di 
coloro del cognome Sicardi , per li quali il teda 

torc 
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{ore dimoftrò predilezione : atiefo eflendo egli fi* 
glio di femmina di Cala Sicardi, non' può*cflere pii 
Confiderato nella linea mafcolina , la quale per 
mezzo della madre è* fiata gii interrotta, eflendo 
ella, come donna , il princìpio dalla Tua linea fem* 
minile , e di un’altra famiglia dalla fua tutta dif- 
ferente : mulier aver», dice la legge, famiti* fu* 
& caput y & finis cft (a). Ed il fopraccitato Autore, 
che della linea legale ragiona , nel nùm. 4?. dell* 
artic . io. lib. I. chiaramente ciò , che da noi fi 
foftiene , infegnai^ dicendo : Vocatio line* mafeulin <t 
non vide tur pojfe aliud /tonificare ,' nec propter attui 
effe po/ita ì nifi ut provideatur 'defiententibus mafiu • 
ìis ex linea mafiulirta . E fe da taluni fi 'è dubita- 
to in certe caule intorno all’intelligenza .della linea 
mafculina , per vedere , la qualità di mafehio 
intendere fi doveva nei defe^ndente prodotto dalla 
linea, ovvcto fidamente.' nella foftanza, e cagione 
dei producentc :.ciò è fiato fidamente per efamina* 
re , fe chiamati li primogeniti mafcolini , lenza 

. efclufione delle femmine, poteffe la femmina figlia del 
primogenito efierer tra quelli annoverata; c T opi- 
nione piò comune, e più ricevuta,* è # per la par; 
te negativa; come il citato Autore in detto luogo 
afferma nel *.50.* dov’elamina la prelente quiftione s 
•fi vocantur , egli ferì ve , primogeniti mafculini , dubita* 
ri potejì , an admietatur f emina defiendens ex ma* 
fiuto? & videtur affirmandum ex Ale man. confi 24 . 
lib, 4 ., quia non denotar qualitatem mafiulinitatis iti 

, • . : ... de* 

(a) L. pronunciano Jp5« §• final, ff. de ver. fign. 
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de fondente produco* (T in caufato, fed in caufa 
in fubjì atipia producentis . At die hoc affertum effe 
erroneum , dum non Jumus in terminis concejjionh ■- 
empbyteufis , vcl feudi ufque ad [ecundam , vel ter - 
tiam generationem mafculmam , quo cafit generano 
fumi poeejì prò generante , & generatone attiva , 
fed fumus in terminis primo genitura ma fui ina , & 
primogeniti mafculini , quo cafu non potefì fumi 
• primogenitura m afe ni in a s nifi prò ni a fottio primogenito . 

E febbene qualche Autore abbia inlegnato , che il 
marchio fia infiemementc della linfa femminile della 
madre , e della linea mafcolina deli’ Avo , pure 
quella maffima non* è affatto vera, e fe vera ella 
fotte , il detto Autore nel luogo citato al «««7.47. 
la chiama cofa mirabile : Mirabile equidem , egli 
dice, fi verum ejjet , fcribunt Berous ConJ,yy, hb . 

2. num, 4. , quem Jequitur Cutell, in decif. 16 • 
num. 66. y feilieet , quod n a tus ex f ce min a cjì de li* 
ne a foeminina matris , & par iter de linea m afoni ina 
Avi. # . . c 

Ma lafciando da banda le fopraddette ragioni , qiialo- . 

• ra negli ultimi chiamati, come fi è diniollrato ,non 
deve aver luogo la primogenitura , onde per la - 
fucceflione primogéniale dovette la linea pruno*, 
genita effere preferita ; allora abbiamo la volontà 
chiara del teftatore , la quale ne chiamati nell*:» 
eftremo cafo non da precedenza alcuna per ragio- 
ne, di linea : imperocché egli diltingue , quando 
vuole, che quella ha preferita, dicendo nella terza 
chiamata , che fa dclli mafehi di cognome Sicar- 
di , che quelli debban fuccedere colla qualità di 
proflimiori agli eredi iftituiri; ma non. così nella 

quar- 
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quarti chiamata che fa eflTendo morti tutti gli 
uomini di Cala Sicardi , colla quale generalmente 
invita li proffimiori mafcoìi a se predetto tejìatove ; 
onde in quell ha voluta preferita la linea , in cui . 
era entrata la roba , dovendo folamente li profli- 
miori all* eredi iftituiti fuccedere , ma non cosi in 
quefti, dove ha corifiderato folamente- la proflìmitk 
di congiunzione, che per qualunque mezzo con se 
predetto teftatore potevano avere ; come ognuno, 
che confiderà la fua difpofiziane,può batta ntemente 
conofeere . • " " . . . 

Nè può Mattel Sanfone, quando la roba del fedecom* 
metto di Sicardi non debba deferirli agli ultimi chia- 
mati jure primoganitur et , vantare prerogativa al- 
cuna , offendo egli proflimo congiunto al teftatore 
mediante un mezzo femminino, in concorfo con Gen- 
uajo Avitabile . in egual grado di, proflìmità per 
doppio mezzo femminino al teftatore congiunto; 
poiché nel calo, in cui fiamó , dovendoli attender^ 
la lettera dcP teftamento , folamente la profiìmità del 
grado, c la qualità di mafehio deve venire in con- 
fìderazione, qualunque Ha il mezzo, che la produca; 1 
come in termini piò forti dimoftra il Cardinal de 
Luca nel dijcorf. 28. de*fideicom-\v alendofi deU’auto- 
rità di moltiflimi Scrittori su ' quello* propofito ^ 
mentre nel num. 5. inlegna:#» ifiis autem terminis , 
quid quid nofìri majores vari averi» t , ( ita nibii pa - 
ctficum' relinquere volentes ) bodie rcccptijjtma efl 
pr& regula optnio' gencraliter affi ima (iva ad fàvorem 
omnium majculorum f fpeftato Jolo^Jexu , & non cu- 
rata fmgularitatc , vel plur alitate medii fx ninini , ex 
ta 'data , & convincenti ratione , quod five per *r- f 
num , fiyc per plura media feeminina def Cendant , 

• -a * K 
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[mpcr funt cognati , & de di ver fa estranea fami, 
dia idearne nil referrt vidstur,an mediate , veli, ir. 
mediate defcendant , ut e* maga Communi .radino, 
ne Oli ili C. de condir, inferra , piene a tti, 
auieribnr retai il proba», Mandali. confi U. n. 4 ., uba 
'lane dici r veritatem , Menocb. con/.Soz. num. 35 ., 
«Q 70 & l e M' Marta con / . 6 l* num . 1 6 . cum 

feàn. Belila, jìn conf.JX. CT 7Ì- o ubi cumulare 
profi, etur magnum num.ru, n OD. prò bac opinione 
piene Larreo dec. U ., & M 

finir Rota Romana , prteferrtm dee. 6 . p.i. dtverf. 
dee m t>.t. decif.aoì. n.^ 9 . p-9- riC. -CTc. 
Se^dùnqùe^per tutte le ngioni riferite r Matteo Sia. 
5 , ion doveva , nè poter* avere dritto maggio, 
fe fopra la roba del fedeeommefib di Vincenzo 
Sicaldi, di anello, che, Ma medef.m. aveva Gè* 
najo Avitabile, il qual* in tempo, che s aprl l* 
fucce filone in favor dell ultimi chiamati dal fede. 

.eommettente, era al medefimo con 6 ,un ‘° m 
■rado, che Matteo Sanfone , non fi vede a qua» 
motivò di giudizi* poflano appoggiarli li fi S u » * 
difeendenti di Michele Sanfone figho del detto Mat. 
tto per impedire , che la me* colla Temenza del 

‘ « fuoi eredi venga affegnata . 
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iÙptnJBfiéXs domani* ititi p#w 
7 Sanjone femore » 
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Opo la promulgazione ‘della riferita fentenz* » 
‘ eoli* quale il S. C. ' lafcid lotto fequedro U 
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metà de' beni fottopofti al contro verfo fcdecoa. 
raeffo per darla a quello , a chi per giuftizia ap- 
parteneva, non dovendoli più deferire detti beni /•- \ 
re primogenitura , fi videro la prima .volta com- 
parire nel S.C. le figlie di 'Felice Sanfone femore 
fratello germano di Michele, figlio primogenito di 
Matteo, che infieme con Gennajo Avitabile aveva 
promoffo il giudizio per l’appartenenza della roba fudU 
detta; le quali credendo, che il S.C ave (Te lafcia*ta 
detta metà fofpefa per darla loro , le quali 
« juribus del Padre avevano falla cennata roba 
«guai ragione, che i figli di Michele, non tarda- 
rono punto nei dimandare, che la providenza dal , 
S.C. rifervata per detta metà in di loro favore 
fpiegata fi folle, come quelle, alle quali pieno /*. 
rt fpettava , effendo figlie di Felice Sanfone , eh * 
era altro figlio di Matteo infieme con Michele, alla 
figli del quale con detta fentenza fi dille che l’al- 
tra metà apparteneva; fenza avvertire, che il S.G. 
nel proferire la fua fentenza ebbe predente fola- 
mente la dimanda fatta da Matteo Sanfone, e da 
Gennajo Avitabile , il qual v era nello fiefio grado 
; di proffimità al fedecommettente, che Matteo San* 
k ione , quando s' aprì la fucceflione per li chiamati 
in ultimo luogo dal fedecommettente Vincenzo Si- 
cardi; ed il dubbio fidamente fu per la primogenitu- 
ra , la quale fe tuttavia dovea durare , non aveva . 
ragione alcuna Avitabile in concorfo con Sanfone, 
il quale effendo della linea primogenita, era quel- 
lo, che fidamente doveva fuccedere; fe poi la pri- 
mogenitura nell’ ultimi chiamati non aveva il fuo 
luogo, allora Avitabile , e Sanfone , egualmente ave» 

/ riano devoto f eccedete , effendo mafehi proffimio- 
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ri »I tettatole in egnal grado , fecondo dal tettai 

torc fi richiedeva • . , u . . y r [ ». . i 

A quella dimanda fatta dalle figlie di Felice Sanfo. 
ne femore , ed è quella , che li di loro figli potrebbe-; 
ro fare ex juribus delie fcfpettjve. Madri , noi, che 
fcriviimo a '. prò d’Àviùbile y crediamo, che P uo- 
po altro non 'richiegga t le non le. d* opporre 
la rubrica t ovvero T epigrafe , che porta in fron- 
te* la detta ientenza del S*C«, c tutto ciò, che la 
fentenza ilelTa contro detta dimanda contiene ; im- 
perocché dall’epigrafe di detta lentenza fi Jcorge 
appieno , -che il S. Co per : lq ragioni d’ Abitabile 
. lafciò detta .meth folto lequeftro; e dall’ altro, che 
la fentenza contiene/, baltantemcntej.fi vede,. che 
il* motivo^ che trattenne *1 S-C. nell apro; 1721* di 
noit«dare detta merii a Gennaro Avitabile,,fu fo» 
fornente il 'dubbio intorno alla co.mrqverfa i; prirao- 
genitura :*> quindi *è, che ,in. detta epigrafe- dille :vq 
fii ’fup plica tionibus por reti is per quondam Matefraurn 
•Sanfone per quondam Michael em Sanjone ( il 

quale profegui ibgiudizio dal Padre introdotto) ac 
Januarium Avitabile , ed. avendo lolamente 
avanti ' "gli occhi , le ragioni di. Matteo Sanlone , 
e di Gennajo ^Avitabile , ditte nella lentenza, Bo - 
•va &c< fpeBaviffe , & {pelare prò inedia are prò 
jjunc ad fHto$> quondam JMicbaelit Sanjone fìlli quon- 
tiam Mattbcà una cum ftuftibut &c. Salva provi- 
/tene fac tenda , an debeanh /accedere ex propria per- 
fon#) & fare primo geni tur ee , *c fa ha etiam provi- 
/ione faconda fuper alia medie! ate y prò cujus ex pii - 
catióne parta informent .*, di inoltrando .con ciò, che 
la providen^a nervata per la controversa me$ , 
• tra talmente: dalla provici**», rifervata per la pri- 
• i 8 2 -moge- 
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«©genitura dipendente , ohe non poterà quella fca« 

za di quella fpiegarfi : e ciò pec la ragione v 
che fe parimente la primogenitura nell’ ultimi chia* , 
mati da Vincenzo Sicardi durar doveva bilogna-- 
va, che L’altra meta a Matteo Sanfone, ed a pri. 
snogenitrda quello difendenti data fi fofle;fe peri 
contrario era eflinta,a Gennajo Avitabile conveniva 
* che quella fi folle data, avendo egli le. qualità di 
mafehio. e di proflìmiore al fcdecommetcente y ddL 
modo iltefio, che Matteo Sanfone .aveva, quando fi* 
fece il calo della- chiamata in lor favore,* .• 

Nè poteva il S. C. , ancorché avelTe voluto , entrare* 
nelle ragioni, che le figlie di Felice Cantone fenioi* 
re per mezzo della perfona del Padre aver potè* 
vano fulla controverfa roba nell’ annasar*: roen-> 
tre prima di quello tempo .nota.. l' ebbe mai preferì* 
ti, attefo non fi videro quelle comparire nei S.G,» 
fe non fe nell’ anno. 1722. , molto tempo dopo lai 
riferita fentenza , come dagli atti* s’oflerva;.(4), ©: 
fe mai il S.C. nel tempo della fentenza avelTe avu-i 
ta avanti gli occhi le ragioni delle figlie vdi.Feli-> 
ce Sanfone fui dubbio della durata della* primo; 
genitura , e fedecommefifo in perfona degli ultimi 
chiamati da Vincenzo Sicardi, averebbe ficuramen- 
te concepita la fentenza con altri termini rilpetto, 
ai frutti, li : quali , qualora fucceder fi doveva /#•;. 
f/t primogenitura alla detta roba , per, dritto fpet- 
tavano a Felice Sanfone feniore; durante. Ja t fiA vi- 
ta , efiendo egli il primogenito figlio di Matteo, e J 
Michele il fecondo *. Qual ,cofa /i<m. avendo il S.C* 


So 
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fitta, è un evidenti argomento, che la controverta 
inetk falciata fotto fequeftro, falla quale fi rilerbò la 
previdenza da fpiegare in Geme colf altra toccante la 
primogenitura; non per le ragioni di Felice Sanlone 
femore, ma per quelle di Gennaro Avitabile fu la* 
feiata iofpefa, fintanto che fi vedette fe la primo- 
genitura nelli forti turi . in ultimo luogo dal fede* 
commettente durar dovette , o forte per contrario 
ertinta • Onde avendo noi dimortrato y che negli 
ultimi chiamati dal tertatore non abbia più luogo 
la primogenitura , e fia affatto eftinto il fcdccom* 
snertò , ne viene per nccettaria confeguenza , che 
la providenza , che il S. C. fi riferbò di fpiegare. 
Culla controvcrtita metV , debba in favor di Gcn* 
najo Avitabile cifere fpiegata con dirli fpeftare , 
& fpcGaviffc libera a lui, e per etto a* fuoi eredi 
mma cum frutttbus s die motth di Giufeppe Dome* 
fuco Sicardi , ultimo poffefforc dell’ effettiva fa- . 
miglia del fedecom mettente « Qual cofa ben fu efa- 
minata da D. Felice Sanfone juniore, allora quam 
do ftimò di venire a tranfazione con D. Giufep- 
pe, e DvGennajo Avitabile- il giovine, prometten- 
do loro otto moggia di terreno , mediante il ri- 
ferito iftromento del 1754. y affinchè erti più ac- 
corti del Marchefe Avitabile loro fratello non gli 
Averterò impedita 1 * esecuzione del laudo di fopra 
menzionato , quale egli , Dio fa per quei mezzi., 
in fuo favore procurato s’aveva 
Che (e poi le figlie di Felice Sanfone femore, 0 li 
di loro difccndcnti , non ottante I* «(finzione del 
fedecorameffo primogeniale , per fortenere, che fa 
fuddetta meth deboa a loro appartenere , vorrà* 
ricorrere alla prerogativa delia linea primogenita j 

e pr» 
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e ‘prediletta , t diiv, ihc la rolja Entrando liberi 
rei pioftiaiiore mufehio di detta linea iolamcnte ^ 
Il difendenti ioli di coilui debbano a quella colla 
qualità eredi t*aru fucccdere ; in quello *cafo op. 
poniamo loro le cole (tette, che nel precedente pa- 
ragrafo a’ tìgli di Michele Sanfone abbiamo op. 
polle , e per U (tetta ragione , ficcome in quelli 
fa prerogativa della linea , eftinta la primogeni* 
turi , etter non puote di «jnfeguenza alcuna per 
efcluderc Gennaro Avitabile nella giuda tua diman- 
da*, cosi in quelli non può punto giovare per far 
si, che la giuftiflìmà pretcnfione d’Avitabiie efcld«* 
fa rimanga; e qualunque ragione, che i difendenti 
di Felice Santone fcnicJrc potranno avere fulla roba 
un tempo fottopoda - al riferito fcdecom metto di 
Vincenzo Sicardi,la dovranno fperimemare folamen- 
te fopra quella metà , che il S. C. colla fua tea- 
tenza diede alli difendenti di Matteo Sanfone t 
dal quale parimente detto Felice feniore , come 
figlio di lui , tratte f erigine . 

**> * * *'•.*.* • ■ • • • .■** 

R Accogliendo adunque in brieve tutte le ragioni, 
che concorrono a prò della Marchefa D. Ni- 
coletta Avitabile , conchiudiamo ; -che fe da tutto 
ciò , che debolmente in fua difefa fi è fcritto , 
chiaramente apparifee, che per cfprefla difpofizione 
di legge in perfona degli ultimi fottituiti da Vincen- 
zo Sicardi non abbia luogo la primogenitura , ed 
il gravame di fedecommeflò : fe* le congetture dal- 
la difpofizione' di Vincenzo ■ Sicardi ricavate non 
folo non pruoVano cofa, che potta di moli rare la du- 
rata della primogenitura nell’ ultimi chiamati ; ma 
dimoftrano anzi cofa, che prova il contrario : fe 
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ni fottopofri a detta pretefa primogenitura per le 
ragioni , eh’ e [fendo quella evinta , fulla medefi* 
ma rapprefentava Gennajo Avitabile : e fe fran- 
te Minzione della primogenitura fuddetta in per- 
dona de’ chiamati in ultimo luogo dal fedecommet- 
teme, niuna ragione aver polfono li difendenti di 
Matteo Sanfone di deludere dalla detta metà 
Gennajo Avitabile ; fpfra dunque con ragione* la 
Marchefa D. Nicoletta Avitabile , che il S. C. 
fpiegando la provvidenza rifervata colla riferita 
Temenza dell’ anno 17Z1., dehha dire, che la me- 
tà in quella lafciata fofpefa, e fotto iequeftro, sp- * 
partenga libera al quondanf Gennajo Avitabile t 
e per elfo ai Tuoi eredi : onde dar fi debba a lei 
la terza parte della fuddetta metà una coi frutti 
dal dì delia morte del quondam Giuleppe Dome* 
nico Sicardi , come quella, che per mezzo della 
perfora del Marchefe D. Giacomo Avitabile fuo 
Padre è erede per la terza parte di colui , a cui 
la detta intera metà una coi frutti fi deve ; e 
per le ragioni del quale dal S. C. così nell’ anno * 
1721., come nell’anno 1728. fu la riferita provi- ^ 
«lenza riferbata. • 


• Da Napoli addì 18. Settembre 1761 

* • » • _ 




r. 


• . j 


Digitized by Google 


Belquond. Vincenzo Sicàrdi , che per maggior ? 
comodo, e faciltk dei Signori del S.C. s'è : • 
rapportata- in •quello Juogo fedelmente ' w 
- : ."^traferitta. .. .. ; v 

- Copta. '- - '• v ( - : - • -e .: \ 

'Te Jì amento in fetìptis di me Vincenzo Sic ardi della \ 

■ ' Città di QaJìelF ammare di Stabia » 

I N primis , perchè V > f\\ funzione ^delf ber e de è capo e pria* 

’ ripio di qualfivoglia t eft amento y Jcn<a la quale > de 
• jurts cenfura , tefltmctitum d/c/tur effe nullum ; per 
quefló io Vìncendo Sicardo tefiatore inftituif co ,» ordì . 
no m & faccio ad me mio bere de unvvtrfale , & parti* 
colar* t Eccellente Signor Giufeppe % Sicardo de detta 
Città di Cotteli ammare mio nipote , & figlio pri» 
monitor legitimo , & naturale del* Eccellente Signor 
Ciò: Paulo Sicardo mio Cognato /opra tutti , e qual fi. 
•vogliano Beni j mei mobili /labili , burgen fatici , & feu- 
dali > [lippe II et fi li , oro , argento , giocali ? denari , reca- 
gliele y eredità , raggiane, atthme, entrate , nomi di 
debituri ,/ufpatronati d Eccleftap& altri in qualfivo* 
gita cofa confi/} e ff ero , dovunque fuffeto [iti $ & -pofh\ 
eccetti F infr aferitti legati, & fideicommifft jub patii* 
legge , & condetione che detto Signóre Giufeppe mia 
* fceàe , & 'figli*' primogenito del detto: Signore Ghi 
Paulo non pofja , nb vaglia vendere alienare , nb in^ 
pegnare, àut quovis modo oblrgare intùito, o in fKt 
te alcuna cofa fiabile -nè mobili, nb tu frate di detta 
mia heredità per’ qual /voglia caufa urgente , & wv 
gentijftma , & anco ne ceff ari a , etiam per caufa pia 
favorevole , dotale , overo donattone proprer nuj>tias * 

etiam 


' 


etiam prò redimendo la perfino d ejfo berede y & fi 
difendenti y & altri infrafcritti in infinitum a Car - 
certbus , vel manibus infidelium , dif ponete qu^mot- 

docunque , (ÌF qualitercunque tam intcr vivos , 

* *» mortit articulo y & ultima volontà y nè per qunlfi- 
voglia altra caufa cognita vel incognita , fetta vel 
incognita , quec licet non exprimatur baberi tamen vo- 

10 per exprejfe , O 4 fpecifice declorata y nec conjunttint' 
•Bel divifim , Ó 4 qualfivoglia vendita & alienatone 
forfè da farfe y nullius roboris ned momenti re.nfp.ntwr y 
& per e fifa non fi tramferifca y nè <’ intenda trans feri- 
to lo domìniv y e poffejjionc de detti mobili , f labili y 
'innate , e denari , ma la pt opri età d effi fi b abbia da 
confervare ad talché ftano in perpetuo nella famiglia 
di me prefato teflatore di Cafa Sic arda , & in quel* 

11 debbiarlo fucccdere li defeendenti di detto berede 
inftituito ut Jupra da primogenito in primogenito ma* 
(coli tantum exclufe peni tu $ le (emine y che .in datilo 
modo pojfano nè debbiano fuccedere nelli detti beni O* 
ber e di tà di me prefato teflatore , quali primogeniti 
fucceffori debbiarlo tenere in perpetuum dette robbein . 
fame gli a con la fopradetia proibizione de non alie - 
nando eri am nelli caft f opradetti , ma fi confervi in, 
perpetuum nella fameglia predetta la detta proprietà^ 
ita tamen che ftano detti fucceffori ufófrUt guarii tan • 
tum , e la proprietà fi conferai in famiglia da pri- 
mogenito irf primogenito in infinitum. & quando det- . 
tà berede infili tutto m or effe ( quod abfit ) fienosa fi- 
pP ma feti da fitto . corpo legitime dejcendcntino , in 
tale cafo li fucceda v & debbia .fuccedere , & da mè 
per all 1 bora- fia inflhuito berede mio ut fupra di det- 
ta mia beredità Ì Eccellente Signore Gio: Jacobo Si - 
cardo figlio fecondogenito legitimo Ù 4 naturale del dee- 
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n Signore Giot-Paulo, & defcendemìno deffo i„ 
fnuum da primogenito m primogenito majcoli ut fu- 

prosinone ; & merendo tutti f e La 
ber ode li [ucce detto l, p,U proffimiori di detti ben. 

tml n ‘ W cniin 'i*? da ejfi in i„fi ni . 

. P rtmo g e mto in primogenito , con la ifìeffa 

P d°cJTs'd Ur T ** fi™ mafedi, e 

(Tendono ”°r t" • «ni. 

ejjendono. morti tutti l, buomini di cafa Sic arda alt 

" a n tf :an ° ’ ? poff™ /ardere li pii, proffimiori di 

me predetto teftatore mafcoli tantum efclùff penimi ìe 

fintine . Con patto cb. tutti li detti il {£ / '! 

de to infittititi , cioè da primogenito in primogenito, 

debbiano babuure con /oro fameglia nella cafa dove al 

pjefente babito io- predetto teftatore , « t ufofrutto di 

detti ben, & entrade fé' lo debbiano godere , magna . 

cott { Hm " c '"detta mia cafa , ©• lo p rnm \ m ,' 

troveneri alla pref ente mia difpoftnione , & ultima 

volumi tpfo ,ure tpfique fatto fia efclufo dilla de t. 

ta benditi , & uffutto , & fucceda a detta mìa 

benditi modo quo fupra il pii, profftmiore in grado pri- ‘ 

mogentto e cosi fi debbia off e, vare in perpetuum , il 

qual primogenito ut fupra , & foi defcendemìno in 

in p ritto ut fupra fi pojftno pigliare detti beni , & inm 

trate.& altre raggi uni fopradette con le condizioni ' 

vncolattonc , & qualità* Radette ut fupra . - / 
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Inccnzo Sicardi fed 
Marito di Laura S 


Gio: 

figli 


! 


Angelo Sicardi 


5 ? 



« ✓ 


Giufeppe- Domenico Sicardi 4— = | 

Cala Sicardi , morto lenza t Michele Avitabile 
tul erede Andrea di Siena 
cello uterino , di cui fono 
fratelli Geraee. 


:r 


Altro I — ‘ " * — 

Marchefe D. Giacomo Avitabile , D» Gcnnajo juniore , 
1 


jPrancefca Barbara • A 

c 


ejlarchefa D* Nicoletta Avitabile* 
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